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mento operativo per raggiungere tale qbiettivo. È stato riconosciuto che l'in­
dipendenza di ciascuna area e di ciascun Paese non esclude l'interdipendenza 
fra tutti, quando essi siano decisi ad orientare il corso delle rispettive politiche 
economiche secondo criteri direttivi accettati dalla comunità internazionale 
nel suo complesso. 

<<Ma un sistema basato su parità fisse e sulla convertibilità - ha sog­
giunto il ministro - continuerebbe ad essere esposto al pericolo di crisi ricor­
renti della stessa natura di quelle manifestatesi in passato se i membri della 
comunità internazionale non fossero disposti ad accogliere le indicazioni di 
un'autorità comune, sorretta dalla generalità dei consensi. La riforma del 
sistema monetario culminerà quindi in quella delle istituzioni. 

<< L'assemblea - ha rilevato Malagodi - ha respinto ogni atteggiamento 
di rassegnata attesa, confermando l'ispirazione alla quale si deve il ristabili­
mento di un'economia internazionale efficiente durante gli ultimi venticinque 
anni. Constatiamo con soddisfazione che non pochi principi da noi affermati 
nel corso degli anni sono affiorati attraverso le dichiarazioni di alcuni degli 
Stati membri e che, in generale, le diverse posizioni si sono andate ravvici­
nando. Siamo consapevoli che qualunque ordine istituzionale sarebbe impro­
duttivo di risultati se all'interno di ciascuno Stato riuscisse impossibile con­
ciliare sviluppo, occupazione, stabilità monetaria>>. 

<< In tale quadro - ha concluso il ministro del Tesoro - assume tutta 
la sua importanza la decisione della Comunità economica europea di tenere 
poco dopo il Vertice di Parigi, una riunione dei ministri delle Finanze, per 
concertare l'azione dei nostri Paesi contro l'inflazione, che gli Stati Uniti, 
nel frattempo, vanno combattendo con successo. La Comunità economica 
europea trarrà vantaggio dall'insieme di queste iniziative se sapremo restare 
fedeli agli ideali di libertà e unità, dai quali la costruzione europea riceve 
forza>>. 

Colloqui del ministro Medici alle Nazioni Unite 

(New York, 25-27 settembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha avuto dal 25 al 27 settembre a New York 
una serie di contatti con colleghi stranieri partecipanti alla 27ma sessione del­
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

Il 25 settembre, Medici si è incontrato con il ministro degli Esteri sovietico, 
Gromyko, nel corso di una colazione offertagli nella residenza del rappresentante 
permanente italiano all'ONU, ambasciatore Vinci. Durante il cordiale colloquio, 
i due ministri hanno trattato alcuni temi di comune interesse, quali, in partico­
lare, la fase preparatoria della Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in 
Europa, l'evoluzione della situazione in Medio Oriente ed i problemi connessi 
con il terrorismo che, su proposta del Segretario generale W aldheim, sono stati 
dibattuti nel corso della sessione. 

Il 26 settembre il ministro Medici ha incontrato il collega polacco Ols­
zowski, procedendo ad un esame delle relazioni tra i due Paesi, che si sviluppano 
favorevolmente, in particolare nel settore economico-industriale. È stata presa 
in considerazione l'opportunità di consultazioni su temi politici di reciproco 
interesse, quali la preparazione della Conferenza sulla sicurezza e la coopera-
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zione in Europa e, da parte italiana, si è rinnovato l'invito al ministro polacco 
a recarsi in visita ufficiale in Italia. 

Successivamente, il senatore Medici ha avuto un colloquio con il ministro 
degli Esteri di Israele, Abba Eban. Tema principale della conversazione è 
stato l'esame della situazione in Medio Oriente. Da parte italiana si è confermato 
il vivo asuspicio che, senza ulteriori ritardi, si dia l'avvio a un processo che 
consenta alle parti di giungere gradualmente a un giusto regolamento della 
crisi. Il ministro Eban ha sottolineato l'opinione del suo governo circa il ruolo 
positivo che i Paesi della Comunità economica europea possono svolgere al 
riguardo. 

Il ministro Medici ha avuto poi un lungo e cordiale incontro col Segretario 
di Stato americano Rogers. Fra i temi dell'attualità internazionale esaminati, 
sono state valutate con particolare attenzione le relazioni economiche e com­
merciali fra la Comunità europea e gli Stati Uniti - di cui si auspica un favo­
revole sviluppo - che saranno trattate anche nel prossimo vertice europeo 
a Parigi. I due ministri hanno passato in rassegna l'andamento dei rapporti 
Est-Ovest, constatando con soddisfazione che sono maturate le condizioni per 
l'avvio della fase preparatoria della Conferenza europea sulla sicurezza e la 
cooperazione. Sono state poi esaminate le crisi tuttora aperte. Circa il conflitto 
del Vietnam, il ministro Medici ha fatto presente l'attenzione e il vivo auspicio 
con cui l'Italia segue ogni prospettiva di soluzione negoziata che miri a stabi­
lire la pace. In proposito, il Segretario di Stato Rogers ha riferito in merito 
alle prospettive di soluzione che da parte americana si ritiene possano maturare. 
Medici ha infine espresso l'interesse con cui ha preso atto della proposta, avan­
zata dal Segretario di Stato nel suo discorso all'Assemblea dell'ONU, relativa 
all'allargamento del numero dei seggi permanenti al Consiglio di sicurezza, 
tesi che l'Italia da tempo sostiene. 

Il ministro Medici ha dedicato la mattinata del 27 settembre ad incontri 
al Palazzo di Vetro con i massimi esponenti dell'ONU. Egli ha avuto successivi 
e cordiali colloqui con il Segretario generale della N azioni Unite, Kurt Waldheim, 
col presidente della ventisettesima Assemblea Trepczinski, che è vice ministro 
degli Esteri della Polonia, e coll'ambasciatore Jarring, rappresentante speciale 
del Segretario generale per il Medio Oriente. Sono stati trattati principalmente 
temi discussi dall'Assemblea in corso, quali la difesa contro il terrorismo, le 
possibilità che l'ONU ha di contribuire ad una graduale le soluzione della crisi 
del Medio Oriente, e le misure di rafforzamento delle strutture societarie. 

Il sen. Medici ha avuto poi separati colloqui con i ministri degli Esteri 
di Jugoslavia, Tepavac, e d'Austria, Kirchschlaeger, e con il ministro delle 
minoranze e turismo del Pakistan, Raja Tridev Roy. Sono stati discussi argo­
menti attinenti all'attuale sessione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

Il ministro Medici ha inoltre offerto una colazione in onore del presidente 
dell'Assemblea generale dell'ONU, vicemi nistro degli Esteri polacco Trepczin­
ski, al quale sono intervenute tra gli altri il presidente di turno del Consiglio 
di sicurezza, che è il rappresentante permanente della Repubblica popolare 
cinese, ambasciatore Huang Hua, e i ministri degli Esteri d'Austria, Egitto, 
India, Iran, Irlanda, Jugoslavia, Libano, Filippine, Polonia e Venezùela. 
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Intervento d'el ministro Medici alle Nazioni Unite 

(New York, 28 settembre 1972) 

La politica estera dell'Italia è stata illustrata il 28 settembre dal ministro 
degli Esteri Medici davanti all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. Il 
sen. Medici ha posto innanzitutto l'accento sui vari aspetti positivi che carat­
terizzano l'attuale fase dei rapporti internazionali. Sottolineando l'importanza 
crescente che il continente asiatico sta acquistando, il ministro ha affermato 
che << due grandi popoli, il cinese e il giapponese, stanno cercando di colmare 
il solco che la storia recentemente aveva scavato fra loro recando così un 
rilevante contributo ai nuovi equilibri della comunità internazionale >>. Egli 
ha quindi ricordato i recenti, favorevoli, sviluppi realizzati in Corea dove 
<<le due parti si avviano verso la normalizzaziohe dei loro rapporti >>, nonchè 
nel sub-continente indiano dove << si è aperta la via verso il negoziato che, se 
percorsa dalle parti con lungimiranza, potrà ristabilire la concordia fra gli Stati 
della regione >>. Al riguardo, egli si è augurato di veder presto ammesso all'GNU 
il Bangla Desh. 

In questo quadro, particolare enfasi è stata posta sui problemi dell'Europa 
dove << continuano a verificarsi - ha detto - sviluppi destinati a portare un 
contributo decisivo alla stabilità del continente e, quindi, dell'intera società 
internazionale. La Comunità che i Paesi europei occidentali stanno edificando 
- ha proseguito il senatore Medici - si è rafforzata ed ampliata. Essa è e 
rimarrà una associazione di popoli liberi, fondata sul comune patrimonio 
di civiltà : un'associazione di Stati aperta alla collaborazione con il resto del 
mondo che ha la ferma intenzione di far fronte alle sue responsabilità mondiali 
nei rapporti con l'esterno ed in particolare con i paesi emergenti>>. A tale ri­
guardo, il sen. Medici ha affermato che sarà questo uno dei grandi temi che 
verranno affrontati in occasione del vertice di Parigi, nell'ottobre prossimo. 

Altro obiettivo che si pone la Comunità, ha affermato il ministro, è << il 
superamento, mediante un dialogo realistico e costruttivo, dei contrasti che 
l'ultimo conflitto ha lasciato in eredità al vecchio continente >>e se, come ci augu­
riamo, ha proseguito, <<le trattative in corso per la normalizzazione dei rapporti 
tra i due Stati tedeschi si concluderanno positivamente, un rilevante ostacolo 
sarà stato eliminato sulla via della collaborazione in Europa >>. Egli ha aggiunto 
che << ulteriore impulso a questo processo sarà dato dalla conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa>>, alla quale l'Italia si accinge a dare il 
proprio contributo per la sua adeguata preparazione. I rischi in Europa, 
peraltro, non potranno essere scongiurati se non vi sarà pace nel Mediterraneo, 
dove il quadro resta tuttora oscuro. 

<< Dal Medio Oriente, ha infatti detto il sen. Medici, non è scomparso lo 
spettro della guerra e le decisioni delle Nazioni Unite sono finora rimaste sul 
piano delle buone· intenzioni >>. Il ministro ha proseguito affermando che in 
quell'area geografica si assiste purtroppo ad una ripresa della violenza dovuta 
al mancato progresso verso una giusta soluzione del conflitto. Al riguardo egli 
ha ricordato l'obbligo che incombe all'GNU di incoraggiare le parti e tutte le 
potenze che esercitano una influenza nella regione ad agire perchè venga tro­
vata una giusta soluzione, ricordando che l'integrale applicazione della risolu­
zione numero 242 del Consiglio di Sicurezza costituisce il più valido strumento 
per giungere ad una stabile sistemazione della regione. 
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Il ministro ha accennato poi al problema del disarmo ed ha sottolineato 
il profondo impegno con cui l'Italia partecipa alla Conferenza di Ginevra, e 
l'interesse con cui è stata accolta la proposta di convocare una Conferenza 
mondiale del disarmo, la quale sarà <<tanto più efficace se troverà l'appoggio 
della generalità dei membri delle Nazioni Unite, ivi incluse tutte le potenze 
nucleari >>. Dopo aver ricordato le proposte avanzate per misure di limitazione 
degli armamenti in ambito regionale, il ministro ha affermato che occorre inqua­
drarle nell'ambito generale, e che esse potrebbero giovarsi dell'istituzione di un 
meccanismo quale potrebbe essere la Conferenza mondiale del disarmo. 

Il ministro si è quindi riferito all'universalità dell'Organizzazione per auspi­
care che l'<< emergere di nuove forze sulla scena mondiale sia accompagnato da 
una partecipazione sempre più responsabile di tutti al dialogo internazionale >>. 
In questo quadro, il sen. Medici ha accennato al problema degli Stati divisi, 
il cui futuro accesso all'ONU segnerà un altro rilevante passo verso l'univer­
salità. A questo riguardo, il ministro ha constatato che offrono qualche speranza 
«le prospettive che lascia intravvedere la confermata determinazione del Governo 
americano di ritirare tutte le sue truppe dal Vietnam », esprimendo poi i voti 
del governo e del popolo italiano << al popolo vietnamita, cosi duramente pro­
vato dagli orrori della guerra >> e l'auspicio che presto possa << dedicarsi, nella 
pace e nell'indipendenza, alla ricostruzione del Paese >>. Altro passo verso l'uni­
versalità, egli ha proseguito, lo segnerà il pieno raggiungimento degli obiettivi 
della decolonizzazione che aprirà le porte delle N azioni Unite ai popoli che ancora 
anelano all'indipendenza. 

Dopo aver così delineato le grandi tendenze della società internazionale 
attuale, il ministro Medici si è riferito al ruolo delle Nazioni Unite ed ha affer­
mato che << nessuno si nasconde che, in tema di sicurezza e del mantenimento 
della pace, la realtà dei rapporti internazionali ha seguito una via differente da 
quella auspicata nel 1945, frustrando in parte le speranze allora concepit,e >>. 
A tale riguardo il ministro ha rilevato che << mentre le grandi potenze passavano 
dall'equilibrio del terrore a quello della prudenza, i soggetti della vita interna­
zionale si sono moltiplicati e si sono formati nuovi centri di influenza. Questi, 
egli ha detto, dovrebbero ora essere messi in grado di meglio contribuire al 
dialogo della comunità internazionale, così da assicurare più ampi contributi 
al sistema di sicurezza collettivo previsto dalla Carta>>. 

A tale proposito il ministro Medici, delinenando una strategia globale della 
pace, ha sostenuto la necessità di un impegno globale che deve rivolgersi<< contro 
ogni forma di ingerenza negli affari interni, di limitazione della sovranità, contro 
le violazioni più gravi dei diritti umani, contro i genocidi, le discriminazioni 
razziali, le persecuzioni politiche, tanto più deplorevoli quando sono perpe­
trate dietro lo scudo di una apparente legalità da chi detiene il potere e costitui­
scono pertanto una permamente minaccia alla pace. Il nostro impegno deve 
mirare infine alla riduzione degli squilibri economici che dividono i Paesi oltre 
che ad una più estesa osservanza della legalità internazionale >>. A tutto ciò, 
ha affermato, si aggiunge la necessità di risolvere i gravi problemi connessi agli 
atti di terrorismo e di rappresaglia. Il ministro Medici ha quindi detto di avere 
ascoltato con interesse la proposta del Segretario di Stato Rogers per la stipu­
lazione di un progetto di convenzione, affermando che l'Italia è pronta a col­
laborare alla redazione di un testo di risoluzione atto a raccogliere i più vasti 
consensi. 
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Dopo aver così tratteggiato la concezione della sicurezza internazionale, 
il ministro Medici ha affermato che è necessario chiedersi se l'ordinamento 
delle Nazioni Unite possa oggi considerarsi rispondente alle attuali necessità. 
A tale riguardo, egli ha detto che << è opinione del Governo italiano che, fermi 
restando i principi e gli scopi della Carta, occorre adeguare alcune strutture 
dell'Organizzazione alle nuove realtà ed esigenze sostituendo l'immagine del­
l'ONU come ' gendarme della pace ' a quella di strumento inteso alla ricerca 
delle cause profonde delle tensioni internazionali e dei modi per farvi fronte >>. 

In questo quadro, ha proseguito il ministro, << la nuova fisionomia dei problemi 
per la sicurezza della pace ci impone il rafforzamento dell'autorità e della capa­
cità di intervento dell'ECOSOC (Consiglio economico e sociale) nonchè un rie­
same della distribuzione delle responsabilità nell'ambito dell'ONU, così che 
ciascun Paese membro possa contribuire in misura proporzionata alle sue capa­
cità al conseguimento degli obiettivi sopra menzionati >>. 

Il ministro ha concluso il suo intervento affermando che la tratteggiata 
concezione della sicurezza della pace esige che si affianchi in maniera stabile 
alla responsabilità delle grandi potenze militari, quella di altri Paesi che non 
essendo, o avendo rinunciato ad essere potenze militarmente nucleari, possono 
dare però un particolare contributo al mantenimento della pace in quanto capaci 
di promuovere lo sviluppo economico e sociale, il progresso scientifico, tecnico 
e culturale dei popoli. 

Egli ha detto di aver perciò ascoltato con soddisfazione la tesi del Segre­
tario di Stato americano Rogers secondo cui occorre assicurare la presenza nel 
Consiglio di sicurezza, oltre agli attuali membri permanenti, di Stati le cui 
risorse e la cui influenza sono di grande importanza sul piano mondiale e di 
augurarsi che a tale tesi aderiscano gli altri membri permanenti. In altri ter­
mini, ha sostenuto il ministro, <<le Nazioni Unite, per essere meglio in grado di 
combattere le cause profonde delle tensioni internazionali, devono allargare la 
democratica partecipazione dei Paesi emergenti alle loro decisioni ed assicu­
rarsi al contempo la collaborazione delle grandi forze democratiche esistenti 
nel mondo >>. 

Riunione dei ministri degli Esteri della CEE 

(Bruxelles, 25-26 settembre 1972) 

Il Consiglio dei ministri della CEE riunito a Bruxelles il 25 e 26 settembre 
non è riuscito a trovare un accordo per varare la politica regionale europea. 
Tutti gli impegni che la Comunità prevede di assumere in questo settore sono 
stati rinviati a tempi migliori. La data del l 0 ottobre, che era stata prevista 
per creare un Fondo di sviluppo regionale, è stata riportata al 15 dicembre. 
Nonostante un téntativo di compromesso fatto << in extremis •> dalla Commis­
sione europea, le tesi a confronto, specie quelle italiane e quelle francesi, sono 
risultate inconciliabili. 

Il Governo francese ha preteso che fosse la Banca europea degli investi­
menti a gestire quei fondi del FEOGA (circa 32 miliardi di lire l'anno) previsti 
per la creazione di impieghi industriali nelle zone agricole in declino e ohe la 
« redditività >> fosse l'elemento determinante per la concessione dei crediti age­
volati. Questa impostazione, difesa ad oltranza dalla delegazione francese, è 
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stata respinta dai rappresentanti italiani (il sottosegretario agli Esteri Pedini 
ed alla Cassa per il Mezzogiorno Vincelli). 

L'on. Pedini in una dichiarazione preliminare ha precisato che la politica 
regionale è un impegno del quale il Governo italiano chiede il rispetto, non 
soltanto per esigenze proprie ma anche perchè tale politica è una necessità 
comune a tutti i Paesi del MEC se si vuole uno sviluppo armonico dell'eco­
nomia dei vari Stati, così come previsto dal Trattato di Roma. L'on. Vincelli 
ha ricordato che nessuno all'interno della Comunità nega più l'esigenza di 
coordinare le politiche regionali e che tutti sono ormai d'accordo nel ritenere 
che le possibilità offerte dagli strumenti esistenti sono troppo limitate. << È 
giunto il momento - ha affermato Vincelli - che ci si pronunci sul funziona­
mento del Fondo di sviluppo regionale e sulla sua entrata in vigore >>. Secondo 
la delegazione italiana, il Fondo deve avere carattere permanente e deve poter 
intervenire nelle regioni periferiche, in quelle « in declino >> e nelle regioni agri­
cole meno industrializzate. Infine Vincelli ha chiesto che sia la Commissione 
europea a impostare e a realizzare, così come fa per le altre politiche comu­
nitarie, la politica regionale e che sia essa a gestire gli interventi del FEOGA 
nella forma di aiuti allo sviluppo. 

Al suo rientro a Roma, il sottosegretario Pedini ha detto : << Abbiamo 
incontrato a Bruxelles difficoltà superiori alle previsioni circa la definizione 
della politica regionale comune. Poichè siamo convinti che tale materia sia 
una parte indispensabile della Unione economica, cui anche nell'ultimo in­
contro di Frascati l'Italia ha dato la sua adesione, abbiamo stabilito che il 
prossimo vertice dei Capi di Governo a Parigi si pronunci sulle divergenze che 
ancora esistono e per superare le quali occorre un atto di volontà politica. 
Ciò non toglie che già ieri qualche passo avanti sia stato compiuto per il fatto 
che tutte le delegazioni, Francia compresa, hanno ormai accettato la crea­
zione di un Fondo di sviluppo a scopi regionali e l'intervento del FEOGA a 
finanziare alcuni aspetti di detta politica >>. 

Dopo il fallito tentativo per avviare concretamente la politica regio­
nale europea, i ministri degli Esteri della CEE hanno nella seduta del 26 set­
tembre affrontato un altro dei temi prioritari del « vertice >> di Parigi : i rap­
porti della Comunità con i Paesi in via di sviluppo. 

L'on. Pedini, precisando la posizione italiana ha premesso che esistono 
due dati dai quali non si può prescindere : un elemento di fatto e di diritto, 
rappresentato dai legami particolari istituiti, o da istituire - in base agli 
impegni contrattuali - con alcuni Paesi in via di sviluppo, specie in Africa 
e nel Mediterraneo ; un elemento di opportunità, relativo alla convenienza 
di generalizzare alcuni aspetti della politica comunitaria di cooperazione e raf­
forzarla nei confronti dei Paesi non associati. Una equilibrata combinazione 
di questi due elementi - ha aggiunto Pedini - può risolvere con mutua sod­
disfazione i problemi dei futuri rapporti della Comunità ampliata con il Terzo 
Mondo nel suo complesso. Il rappresentante italiano ha quindi affermato che 
la Comunità non può esimersi da una applicazione quanto più estesa possi­
bile delle preferenze generalizzate, non discriminatorie e non reciproche, e che 
in tale prospettiva non si può prescindere dall'applicazione di questo sistema 
da parte di tutti i Paesi industrializzati, in particolare gli Stati Uniti. 

<<Non dobbiamo, d'altra parte ignorare - ha continuato il sottosegre­
tario agli Esteri italiano - che le misure commerciali da sole non sono suf­
ficienti a risolvere il problema dei Paesi la cui economia è quasi esclusivamente 
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basata sulla produzion"e di alcuni prodotti di base : il problema, cioè, di poter 
contare su una equa e stabile remunerazione delle loro esportazioni l), Al 
riguardo, secondo il Governo italiano, la Comunità ampliata dovrebbe pro­
muovere e stimolare la conclusione di accordi di stabilizzazione dei prezzi, 
mostrando spirito di iniziativa e di immaginazione. 

Sull'assistenza finanziaria ai Paesi in via di sviluppo l'on. Pedini ha soste­
nuto che la << comunitarizzazione l) generalizzata degli aiuti dovrà attuarsi 
gradualmente - pur senza rinunciare del tutto ad una certa gerarchia di inte­
ressi - parallelamente alla realizzazione dell'Unione economica e monetaria. 
In vista di tali traguardi, la CEE dovrebbe, intanto, conseguire una stretta 
armonizzazione delle politiche di aiuti degli Stati membri e l'tmiformizza­
zione di alcuni obiettivi nelle modalità e nelle condizioni di concessione del­
l'aiuto. Il Governo italiano -ha detto l'on. Pedini - ritiene inoltre sin d'ora 
possibile e auspicabile creare alcuni mezzi di intervento comunitario - oltre 
alle azioni di aiuto alimentare già in atto - come le azioni di assistenza tecnica 
nel campo della promozione commerciale e della integrazione regionale. Si 
potrebbe ancora utilizzare la Banca europea degli investimenti per prestiti a 
condizioni speciali, come la delegazione italiana ha già proposto di fare nei 
confronti dell'America latina. L'on. Pedini ha chiesto, infine, che i paesi asso­
ciati possano eventualmente partecipare, in qualche forma, ai diritti e ai doveri 
della gestione degli aiuti una parte importante dei quali potrebbe essere desti­
nata al sostegno dei prezzi di alcuni prodotti di base. 

Intervento del sottosegretario Pedini alla conferenza dell'AlEA 

(Città del Messico, 29 settembre 1972) 

L'interesse dell'Italia per i problemi relativi alle applicazioni pacifiche 
dell'atomo è stato sottolineato dall'on. Mario Pedini, sottosegretario agli 
Esteri e delegato italiano alla XVI Conferenza generale dell'Agenzia inter­
nazionale per l'energia atomica (AIEA), durante un discorso pronunciato il 
29 settembre a Città del Messico. 

Pedini ha elogiato ed appoggiato in particolare l'attività della AIEA 
nel campo degli studi sugli effetti dell'energia nucleare sull'ambiente umano. 
<<L'energia nucleare - ha detto il sottosegretario - sarà in avvenire la sola 
alternativa valida alle fonti di energia tradizionali per proteggere l'ambiento, 
ed occorre pertanto superare i dubbi e le apprensioni che la semplice parola 
'nucleare' ancora suscita in parte dell'opinione pubblica. La costruzione di 
centrali elettro-nucleari potrà d'altronde anche contribuire a soddisfare i cre­
scenti bisogni energetici dei paesi in via di sviluppo l>. 

L'on. Pedini ha anche espresso l'appoggio del Governo italiano per l'am­
pliamento, deciso ·dal Consiglio della AIEA, del programma di documenta­
zione nucleare (INIS) nonchè per l'ulteriore sviluppo del Centro di fisica teorica 
di Trieste, il cui ruolo nel mondo scientifico internazionale è ormai ben noto. 
Al riguardo il delegato italiano ha detto che da parte italiana si considerano 
favorevolmente le recenti proposte congiunte della AIEA e dell'UNESCO 
per un aumento dei rispettivi contributi al finanziamento del Centro. 

L'on. Pedini ha espresso soddisfazione per la recente conclusione dei nego­
ziati per un accordo di verifica tra l' AIEA e l'Euratom conformemente all'art. 3 
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del Trattato di non proliferazione. Ha quindi auspicato, al fine di potere arri­
vare alla desiderabile universalità delle adesioni al trattato di non prolifera­
zione, che nmnerosi importanti paesi che non l'hanno ancora fatto, firmino il 
Trattato. Pedini ha ricordato che l'Italia si appresta a ratificare la riforma della 
composizione del Consiglio dei governatori della AlEA, annunciando infine 
un sostanziale aumento del contributo volontario italiano all'AlEA. 

Al suo arrivo a Città del Messico, rispondendo ad alcune domande dei 
giornalisti, l'on. Pedini ha ricordato i legami di amicizia fra il Messico e l'Italia, 
e, dopo aver affermato che il suo Paese condivide pienamente quanto ha detto 
il Presidente messicano Echeverria nel suo discorso inaugurale della Con­
ferenza dell'AlEA in merito alla esigenza di conservare la pace e di raggiun­
gere il disarmo generale, ha dichiarato che è ferma intenzione del Governo 
italiano allargare ed approfondire in ogni settore, con particolare riguardo 
a quelli della economia e dell'assistenza tecnica, i rapporti di collaborazione 
con il Messico e facilitare altresì con ogni mezzo a sua disposizione l'instaurarsi 
di utili e fecondi rapporti di scambio, che tengano conto degli interessi del 
Messico nei suoi rapporti con il Mercato Comune europeo allargato. 

Intervento italiano sulla Rhodesia al Consiglio di Sicurezza dell'ONU 

(New York 29 settembre 1972) 

Il rappresentante permanente dell'Italia presso le Nazioni Unite, amba­
sciatore Vinci, è intervenuto il 29 settembre nel dibattito sulla Rhodesia in 
seno al Consiglio di sicurezza. L'ambasciatore Vinci ha basato il suo discorso 
sui risultati della Commissione di Lord Pearce che hanno dimostrato la volontà 
delle popolazioni africane di ottenere il riconoscimento d8i loro diritti e di creare 
una nazione indipendente e democratica. Il rappresentante italiano ha messo 
l'accento sulla necessità che le Nazioni Unite aiutino le masse africane a libe­
rarsi dal giogo coloniale della minoranza razzista bianca. Egli ha ricordato 
che l'Italia applica scrupolosamente le sanzioni decise dal Consiglio di sicu­
rezza a questo scopo ed appoggia le giuste aspirazioni degli africani. 

Il ministro Matteotti riceve il ministro del coordinamento economico del Ciad 

(Roma, 29 settembre 1972) 

Il ministro del Commercio con l'estero Matteotti ha ricevuto il 29 settembre 
a Roma il ministro per il coordinamento economico della Repubblica del Ciad, 
El Zair, con il quale ha esaminato l'andamento dei rapporti commerciali fra 
i due Paesi e la possibilità di svilupparli concretamente. 

Visita in Italia del ministro argentino dell'Agricoltura 

(30 settembre-8 ottobre 1972) 

Il ministro dell'Agricoltura della Repubblica Argentina, Ernesto Jorge 
Lanusse, ha compiuto dal 30 settembre all'S ottobre una visita in Italia su 
invito del ministro Natali. A conclusione della manifestazione veronese<< Euro­
carne '72 >>, Natali e Lanusse hanno il 6 ottobre nella città scaligera, riassunto 
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quanto già discusso n'el corso del reC'ente viaggio in Argentina del ministro 
italiano e dei colloqui tra i due ministri, svoltisi a Roma nei giorni precedenti. 
Tema degli incontri: l'esame dell'approvvigionamento di carne bovina dal­
l'Argentina per far fronte alle richieste del mercato italiano nel quadro di un 
incremento globale dell'interscambio tra i due Paesi. 

Gli incontri tra Lanusse e Natali hanno consentito di constatare e confer­
mare una perfetta identità di orientamenti e di impostazioni operative nel­
l'ambito di quei tradizionali rapporti di amicizia e di colleganza tra l'Argentina 
e l'Italia, che sempre più potranno intensificare nel tempo una collaborazione 
già in atto. Identità di vedute soprattutto per quanto concerne il problema 
delle particolari esigenze dell'allevamento italiano, nel quadro degli orienta­
menti produttivi e di mercato della CEE. 

Il ministro Lanusse si era incontrato il 2 ottobre a Roma anche con il 
ministro del Commercio estero Mattcotti. Nel corso del colloquio, sono stati 
esaminati alcuni problemi riguardanti l'interscambio commerciale itala-argen­
tino con particolare riferimento alle importa,zioni italiane di mais e di carni 
bovine ed alle esportazioni italiane di beni a pagamento dilazionato. Matteotti 
e Lanusse hanno discusso anche della situazione della produzione mondiale 
di carne e di talune iniziative di cooperazione industriale specie nel settore dei 
fertilizzanti. 

Visita in Italia del Primo Ministro britannico 

(2-3 ottobre 1972) 

Il primo ministro del Regno Unito di Gran Bretagna e dell'Irlanda del 
nord, Edward Heath, ha compiuto il 2 e 3 ottobre una visita ufficiale a Roma, 
durante la quale ha avuto colloqui con il Presidente del Consiglio Andreotti, 
è stato ricevuto dal Presidente della Repubblica Leone, ha ricevuto il ministro 
degli Esteri Medici, il ministro per i rapporti con l'ONU Colombo e il Gover­
natore della Banca d'Italia Carli. Al termine della visita ufficiale, Heath si è 
trattenuto in Italia ancora un giorno. Dopo aver reso visita in Vaticano a 
Paolo VI, il prem.ier britannico si è recato a Firenze, accompagnato dal mini­
stro Medici, per visitare tra l'altro la mostra delle sculture eli Henry Moore 
al Forte del Belvedere. 

Durante il suo soggiorno a Roma, Heath è stato ospite a Villa Madama. 
Qui, subito dopo il suo arrivo, il premiar ha ricevuto il ministro degli Esteri 
Medici ; successivamente si è recato a Palazzo Chigi per incontrarsi con il 
Presidente del Consiglio Andreotti. 

Primo colloquio tra Andreotti e Heath 

Il primo colloquio tra Andreotti e Heath è durato un'ora e quaranta­
cinque minuti e si è svolto alla presenza dei soli interpreti. L'incontro è stato 
dedicato quasi interamente ai problemi europei, una volta fatta la consta­
tazione che non esistono in atto problemi difficili da risolvere nei rapporti 
bilaterali anglo-italiani. In particolare si è discusso in modo approfondito del 
Parlamento europeo e del prevedibile sviluppo crescente della sua fw<zione. 
Sono state altresì esaminate in concreto le linee di sviluppo della politica comu­
nitaria regionale e sociale, in un quadro unitario nel quale a loro volta la poli-
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tica monetaria e quella economica sono viste in un contesto associato. << L'espe­
rienza del periodo trascorso e la realtà della Comunità allargata - è stato 
osservato - possono offrire precisi spunti per impostare nuovi programmi, 
unendo gli sforzi verso obbiettivi che l'opinione pubblica - quella dei giovani 
e quella più sensibile in ciascun paese - considera di grande importanza per 
l'avvenire : l'ambiente, una politica per la gioventù, i grandi assetti terri­
toriali •>. 

Scambio di brindisi tra Andreotti e Heath 

Il primo ministro Heath ha poi partecipato ad un pranzo offerto a Castel 
Sant'Angelo dal Presidente del Consiglio Andreotti. Al levar delle mense l'on. 
Andreotti ha pronunciato un brindisi in cui ha detto tra l'altro: 

<< La sua visita si colloca senza dubbio nel quadro dei frequenti, costrut­
tivi contatti che i governi dei nostri due Paesi intrattengono da tempo ed attra­
verso i quali si riflette e si consolida la loro stretta amicizia, sanzionata, ora 
ancor più che in passato, oltre che da preesistenti vincoli di alleanza, anche 
da uno speciale rapporto di cooperazione derivante dal comune impegno nel­
l'opera di costruzione di un'Europa unita. 

<<È questo, come ella sa, l'obiettivo che figura per primo nella scala di 
priorità della politica estera italiana ; noi siamo convinti della giustezza degli 
ideali finora perseguiti e dei risultati positivi che non mancheranno di pro­
dursi se sapremo congiuntamente affrontare e superare le residue difficoltà. 
Mentre desidero ripeterle quanto abbiamo apprezzato l'azione svolta dal suo 
governo, sia sul piano interno che su quello esterno, per realizzare l'adesione 
della Gran Bretagna all'impegno dei Paesi europei a dare al nostro continente 
un volto nuovo, mi consenta di ricordare come il Governo italiano abbia sempre 
sostenuto la necessità di una tale ammissione, in quanto è convinto dell'impor­
tanza determinante della partecipazione della Gran Bretagna alla costru­
zione europea. 

<< L'Europa non può fare a meno dell'apporto di una nazione, come quella 
britannica, che è sempre stata all'avanguardia, nel corso di una storia seco­
lare, nell'affermare e nel difendere i principi di libertà e di democrazia e che 
ha raggiunto un altissimo grado di sviluppo civile, sociale e tecnologico. 

<< All'Europa che noi auspichiamo si schiudono le prospettive di un lavoro 
creativo destinato a dare i suoi frutti per una lunga epoca della nostra futura 
storia comune, un lavoro alla cui edificazione porterà un valido contributo 
il prossimo Vertice di Parigi, dal quale ci attendiamo sostanziali progressi 
verso la definizione dell'identità dell'Europa sia nei riguardi di se stessa che 
nei confronti delle sue responsabilità esterne. 

<< Riteniamo altresì che la solidarietà e la comunanza di intenti e di vedute 
tra i nostri Paesi siano tanto più indispensabili in questo particolare momento 
in cui l'Occidente si sta preparando ad affrontare, con la Conferenza per la 
sicurezza europea, il primo importante e concreto negoziato globale del nostro 
continente. 

<<Ma la cooperazione tra Italia e Gran Bretagna non potrebbe certo esau­
rirsi nel sia pure prioritario settore della costruzione europea : se allarghiamo 
infatti la nostra visione agli altri maggiori problemi del momento, la cui man­
cata soluzione approfondisce la grave crisi da cui è investita l'intera struttura 
della società moderna, non potremo non rilevare l'esigenza di operare congiun-

26 
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tamente, nello spirito di amicizia di cui quotidianamente constatiamo la felice 
esistenza, in vista di una loro felice soluzione >>. 

Il primo ministro Heath ha così risposto : << Sono sicuro che durante tutti 
i nostri colloqui vi sarà un unico interesse e obiettivo dominante : il futuro 
dell'Europa, giacchè ci incontriamo qui a Roma alla vigilia di importanti 
decisioni. Fra 15 giorni circa, entrambi prenderemo parte alla riunione dei 
Capi di Stato e di Governo della Comunità che si terrà a Parigi. Sia l'Italia 
che la Gran Bretagna attribuiscono grande importanza a questa conferenza 
al vertice. Entrambi i Paesi hanno comuni speranze per lo sviluppo della 
Comunità, su cui influirà molto la riunione di Parigi. Entrambi desideriamo 
raggiungere la sicurezza dell'Europa nella pace e nella libertà. Entrambi siamo 
convinti che la nuova Europa abbia importanti responsabilità come forza 
politica negli affari mondiali. Questi sono elementi fondamentali della politica 
dei nostri governi. 

<< Ormai è chiaro -ha detto poi Heath -che la nostra visione di un'Europa 
dei Dieci, comprendente la Norvegia, non è stata realizzata nel 1972 come spe­
ravamo. L'assenza della Norvegia, i cui legami col mio Paese sono così stretti, 
sarà motivo di vivo rammarico. Ci auguriamo di conservare la più stretta col­
laborazione e amicizia concessa dalle nuove circostanze con la Norvegia. E 
mentre vi parlo, stiamo aspettando il risultato del referendum in Danimarca . 
.Ma qualunque sia il risultato, esso non dovrà influire sulla nostra visione del­
l'Europa o sulla nostra determinazione di trasformarla in realtà. Io mi auguro 
e credo che i nostri amici che oggi esitano troveranno più tardi il modo di 
unirsi a noi sulla via che conduce ad un'Europa più grande e più unita >>. Affer­
mato che por quanto riguarda la Gran Bretagna le varie fasi costituzionali 
sono ormai quasi completate, Heath ha detto che è perciò certo che la Gran 
Bretagna, insieme alla Repubblica d'Irlanda, entrerà a far parte della Comu­
nità il l 0 gennaio 1973. 

<< È stata una strada hmga : - ha soggiunto il primo ministro - una 
strada in effetti che abbiamo percorso per tutta la durata della mia vita poli­
tica. Rimane ancora, come rimaneva in Italia dopo la vostra adesione, qual­
cuno in Gran Bretagna che non è convinto. Ma coloro che hanno una conoscenza 
pratica di come funziona la Comunità sanno che l'atto decisivo è l'atto del­
l'adesione. I governi britannici non rompono i trattati. È in effetti assoluta­
mente irrcalistico supporre che, quando venisse il momento, un qualsiasi 
governo britannico potrebbe scegliere di gettar via i vantaggi dell'apparte­
nenza alla Comunità. PerchÈ' il fatto è che una volta entrati, si sviluppa rapi­
damente una rete di stretti e vantaggiosi rapporti in tutte le attività della 
vita; una rete che tutte le personeresponsabili, qualunque sia la loro opinione 
politica o il loro passato atteggiamento finiscono ben presto per approvare e 
appoggiare 1>. 

Heath ha quindi rilevato che vi sono analogie fra il movimento del secolo 
scorso che portò all'unificazione dell'Italia, e il movimento attuale che por­
terà col tempo ad una Europa unita. Come il suo Paese offrì comprensione e 
appoggio a coloro che si adoperarono cento anni fa per l'unificazione d'Italia, 
così l'Italia a sua volta ha sempre offerto la sua comprensione c il suo appoggio 
alla Gran Bretagna nella sua richiesta di adesione al Mercato Comune europeo. 

<< Dobbiamo ora fare in modo - ha detto ancora il primo ministro -
che il vostro Paese e il nostro lavorino insieme in futuro altrettanto stret-
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tamente e con la stessa armonia che nel passato. E spero che i colloqui che 
avremo durante questa visita contribuìranno a raggiungere questo obiettivo. 

<< Vi è un aspetto della futura Comunità - ha affermato poi Heath -
in cui la presenza britannica ha un particolare significato : mi riferisco alla 
nostra esperienza come democrazia parlamentare, esperienza ininterrotta 
negli ultimi trecento anni e le cui origini risalgono a un tempo ben più lontano. 
Vi è molto che il mio Paese può e deve imparare dai suoi nuovi partners della 
Comunità. Ma questo è qualcosa - e qualcosa di molto prezioso - che rap­
presenta il nostro contributo. Esaminiamo la portata della collaborazione tra 
l'Italia e la Gran Bretagna. In dieci anni i nostri scambi commerciali sono 
quasi raddoppiati. La Banca d'Italia si è installata a Londra nel febbraio 
scorso. Gli investimenti, come il commercio, sono una strada a due corsie e la 
nuova raffineria della British Petroleum a Torino, come gli investimenti della 
British Leyland nella Innocenti, sono un indice della nostra fiducia nelle pro­
spettive di incremento dell'economia italiana e del nostro desiderio di parte­
ciparvi. La fusione fra la Dunlop e la Pirelli - un esempio spettacolare della 
nostra collaborazione - è una delle pochissime fusioni ' trans-nazionali ' che, 
spero, servirà da modello a molte altre. Un altro tipo ancora di collaborazione 
è costituito dall'aereo da combattimento che i nostri due Paesi stanno met­
tendo a punto in collaborazione con i nostri alleati tedeschi. È il più grande 
esempio di una collaborazione del genere nel campo militare che mai sia stato 
tentato. Tutto questo e molto di più, on. Andreotti, potremo discutere, lei ed 
io, domani. Ma le relazioni anglo-italiane - sia bilaterali che in rapporto alla 
Comunità nel suo complesso - non sono argomento che possa essere esaurito 
in una sola visita. Esse dovranno essere perseguite ad ogni livello e attra­
verso ogni canale, con vigore e immaginazione, ma anche con pazienza, nel 
corso degli anni a venire. Operatori commerciali e accademici, funzionari e 
ministri - perfino i primi ministri - possono contribuire a questo processo >>. 

Heath ha poi osservato che la Gran Bretagna e l'Italia sono guidate da 
una più vasta ispirazione nei loro sforzi degli ultimi decenni. << Abbiamo cer­
cato - ha detto - di porre fine ai conflitti che hanno consumato le nostre 
energie e devastato le nostre terre nel corso di questa generazione. Ci siamo 
preoccupati anche della voce dell'Europa nel mondo : una voce che siamo 
decisi a far sì che si levi in nome della pace e delle tradizioni umane del nostro 
continente. Ci siamo preoccupati della qualità della vita di tutta l'Europa, 
della vittoria sulla povertà e di procedere di concerto verso la soluzione dei 
problemi della nostra società industriale in una maniera che si adegui alla 
visione dei nostri giovani. Questa è stata la nostra comune ispirazione, e a 
tale ispirazione noi rinnoviamo il nostro impegno questa sera >>. 

Secondo colloquio tra Andreotti e Heath 

Le conversazioni italo-inglesi sui problemi europei sono proseguite il 3 
ottobre a Palazzo Chigi. Nel corso del secondo colloquio tra Heath e Andreotti, 
colloquio al quale ha preso parte anche il ministro degli Esteri Medici e che è 
durato quasi tre ore, sono stati sviluppati altri argomenti che sono di fonda­
mentale importanza per il futuro dell'Europa e della pace mondiale. Parti­
colare attenzione è stata dedicata alla Conferenza per la sicurezza e la coope­
razione europea, per la preparazione della quale si prevedono stretti contatti 
tra i due Paesi e con le altre nazioni della Comunità europea. Ri è discusso anche 
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della situazione nel Mediterraneo ana11zzando, tra l'altro, le possibilità di solu­
zione del conflitto tra l'Egitto e Israele. Terminato il colloquio con l'on. An­
dreotti, il premier britannico si è recato al Quirinale dove è stato ricevuto 
dal Capo dello Stato. 

Colloquio tra Leone e Heath 

Al colloquio tra il Presidente della Repubblica Leone e il premier Heath 
era presente il ministro degli Esteri Medici. L'incontro, durante il quale sono 
stati esaminati i principali problemi di commw interesse anche in relazione· 
all'allargamento della Comunità economica europea della quale la Gran Bre­
tagna entrerà a far parte dal primo gennaio 1973, si è svolto in un'atmosfera 
particolarmente cordiale, in armonia con la tradizionale amicizia tra l'Italia 
e la Gran Bretagna e con lo spirito di feconda collaborazione che caratterizza 
i rapporti fra i due Paesi. 

Heath riceve Colombo e Carli 

II primo ministro britannico ha poi ricevuto a Villa Madama il ministro 
Emilio Colombo. Si è trattato di un incontro particolarmente cordiale che ha 
rinnovato l'amicizia personale stretta lo scorso anno da Colombo e Heath 
in occasione della visita a Londra dell'allora Presidente del Consiglio che era 
stato ospite del primo ·ministro ai << Chequers >>. Heath ha successivamente 
ricevuto anche il Governatore della Banca d'Italia Carli. 

Comunicato congiunto itala-inglese 

Sugli incontri tra il Presidente del Consiglio Andreotti e il primo ministro 
Heath la Presidenza del Consiglio ha diramato un comunicato congiunto nel 
quale sono illustrati i temi trattati :Europa; sicurezza e cooperazione in Europa; 
Medio Oriente o Mediterraneo ; cultura e gioventù ; questioni bilaterali. 

Sul primo punto, l'Europa, il comunicato afferma: 

«a) I due Capi di governo hanno effettuato un ampio esame delle pro­
spettive dell'unità europea ed hanno constatato la stretta identità di vedute 
esistente al riguardo, già consacrata nella Dichiarazione itala-britannica del 
1969. Essi hanno manifestato la loro soddisfazione per la decisione unanime 
dei governi della Comunità di tenere una Conferenza dei Capi di Stato o di 
governo a Parigi e, per quanto desiderosi di non anticipare le decisioni che 
saranno prese in tale riunione, hanno convenuto che essa rappresenterà un 
pP"sso importante o:ml cammino dell'unità europea e costituirà un'occasiono 
favorevole per formulare un programma ai fini dell'ulteriore sviluppo tanto 
della Comunità, dopo il suo allargamento, quanto dei suoi rapporti con il 
resto del mondo. I due Capi di governo hanno convenuto sull'importanza, in 
questo contesto, del rafforzamento delle istituzioni della Comunità e dell'ado­
zione di politiche comunitarie atte ad assicurare l'appoggio e la fiducia del­
l'opinione pubblica all'interno della Comunità stessa o a dimostrare l'idoneità 
di questa a svolgere pienamente il suo ruolo di fronte ai problemi mondiali. 

Essi hanno altresì concordato che sarebbe auspicabile che i governi della 
Comunità europea elaborassero nel prossimo futuro una posizione di insieme 
circa gli sviluppi atti ad accelerare il processo di unificazione europea. Tale 
processo dovrebbe essere accompagnato dal rafforzamento dei vincoli di coope­
razione con quei Paesi europei con i quali esistono già stretti legami di amicizia, 
conformemente al carattere aperto verso l'esterno della Comunità europea. 

b) I due Capi di governohanno espresso il convincimento che nel quadro 
della politica economica della Comunità deve realizzarsi uno sviluppo sociale 
e regionale equilibrato, che elimini progressivamente i divari esistenti fra i vari 
Paesi e regioni dell'area comunitaria. 
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c) I due Capi di governo sono d'accordo sulla necessità che i Paesi membri 
della Comunità europea adottino posizioni comuni nei negoziati per la riforma 
del sistema monetario mondiale. Nello stesso tempo essi hanno sottolineato 
l'importanza dei negoziati del 1973 sulla riforma del sistema di scambi inter-

. nazionali. In tale contesto essi ritengono che la Comunità ampliata dovrà 
prendere in attenta considerazione i problemi dei paesi in via di sviluppo e 
dovrà mantenere aperto un dialogo continuativo e costruttivo con i paesi più 
importanti per essa nel campo finanziario e commerciale >>. 

Sul secondo punto (sicurezza e cooperazione in Europa) il comunicato 
osserva : << I due Capi di governo sono convinti che la causa del rafforzamento 

·della pace e della sicurezza in Europa sarebbe oltremodo facilitata promuo­
vendo rapporti improntati a franchezza, buona fede e amichevole coopera­
·zione fra tutti i popoli del nostro continente. In questa prospettiva i due Capi 
di governo hanno espresso la loro soddisfazione che i contatti in corso fra i 
governi e la Comunità in vista della CSCE hanno confermato la concordia 
di ispirazioni con cui essi si accingono ad entrare fra non molto nelle conversa­
zioni multilaterali preparatorie >>. 

Sul terzo punto (Medio Oriente e Mediterraneo) il comunicato rileva: 
<< I due Capi di governo, nel deplorare le recenti azioni di terrorismo, hanno 
auspicato che venga compiuto ogni sforzo per giungere ad una pace duratura 
in Medio Oriente sulla base della risoluzione 242 del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. Ciò permetterebbe di creare condizioni di stabilità nel 
Mediterraneo, dischiudendo nuove prospettive di sicurezza e di feconda col­
laborazione per il progresso in quell'area». 
. Sul quarto punto (cultura e gioventù) il comunicato dice: «I due Capi 
di governo hanno convenuto di intensificare i contatti sui problemi dello svi­
luppo culturale, dell'istruzione, della ricerca scientifica e tecnologica, dello 
sport e della gioventù, essenziali alla formazione di una coscienza europea. 
In particolare essi hanno esaminato i modi per ampliare ed approfondire la 
conoscenza della cultura italiana nel Regno Unito e di quella inglese in Italia 
e di migliorare reciprocamente l'insegnamento delle lingue nei rispettivi paesi. 
·II primo ministro ha assicurato il presidente del consiglio che il governo bri­
tannico appoggerà l'adozione dell'italiano quale una delle lingue ufficiali della 
CSCE>>. 

Infine sul quinto punto (questioni bilaterali) il comunicato afferma: <<I 
due Capi di governo hanno preso atto con compiacimento che non vi siano 
questioni bilaterali in sospeso fra i due Paesi. Ambedue hanno espresso sod­
disfazione per l'amichevole, intensa e fattiva collaborazione che caratterizza 
i rapporti itala-britannici». 

Dichiarazione di Andreotti 
Il Presidente del Consiglio Andreotti ha commentato, in una dichiarazione 

fatta al << Giornale Radio >>, i risultati dei colloqui avuti con il primo ministro 
Heath. << Mi pare - ha detto Andreotti - di dover sottolineare prima di tutto 
la continuità di un rapporto che ha trovato la sua consacrazione nell'inizio 

. del nostro comunicato congiunto per questi incontri ; continuità - ha prose­
guito Andreotti - con un precedente incontro, dedicato in modo particolare 
al tema europeo, che era stato tenuto dal Presidente del Consiglio italiano 
con il primo ministro inglese in una situazione completamente diversa, quando 
in Inghilterra vi era alla testa del governo il signor Wilson >>. 

L'on. Andreotti ha aggiunto che <<quello che è accaduto successivamente 
nell'opinione del partito laburista è un fatto che, almeno fino a questo momento, 
riguarda soltanto l'Inghilterra. A noi piace poter sottolineare che sono state 
riconformate alcune linee essenziali di questo sviluppo europeo che non hanno 
:perduto affatto di attualità con il passar del tempo che da allora ad oggi si è 

· avU.to. Per il resto -ha concluso il Presidente del Consiglio -mi rifaccio al 
comunicato, che è molto analitico, e posso dire che questo incontro è di note­

. vole ut.ilità per la preparazione del vertice dei prossimi giorni a Parigi >>, 
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Conferenza stampa di Heath 

« Mano a mano che gli europei - particolarmente le giovani generazioni 
vedranno l'efficacia della nostra politica comune e potranno constatare 

che l'Europa andrà ad assumere un ruolo sempre più importante negli affari 
mondiali, avranno certamente una maggiore fiducia nell'avvenire del conti­
nente e acquisteranno una vera coscienza europea >>. È stata questa una delle 
numerose affermazioni che il primo ministro britannico ha fatto nel corso della 
conferenza stampa svoltasi nella residenza dell'ambasciatore di Gran Bretagna 
a Villa Wolkonsky. 

Heath ha fatto una dichiarazione preliminare dicendosi felice per l'oc­
casione che gli è stata offerta dall'invito per una visita ufficiale in Italia. «È 
questo probabilmente, il mio ultimo viaggio nei Paesi della Comunità - ha 
detto poi Heath - prima dell'ormai prossimo ' vertice ' di Parigi. E con An­
dreotti abbiamo parlato proprio dei problemi che ne sono connessi oltre, natu­
ralmente, delle altre maggiori questioni che interessano l'Europa, quali la Con­
forenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa, la sua preparazione, la 
situazione nel Mediterraneo, l'allargamento della Comunità >>. 

Ad una domanda sull'armonizzazione della politica estera fra i Paesi 
della Comunità, Heath ha risposto che la Gran Bretagna attribuisce la massima 
priorità alla politica comune tra i Paesi membri, particolarmente in politica 
estera. <<Gran Bretagna ed Italia sono concordi nel valutare piuttosto buoni gli 
sviluppi che si sono avuti in tale senso pur nel breve periodo trascorso dalla 
nostra adesione al MEC >>. 

Ad altra domanda, il primo ministro ha dichiarato di considerare di vitale 
importanza la ricerca da parte degli Stati Uniti, dell'Unione Sovietica e del 
Giappone di trovare insieme soluzioni a problemi economici e commerciali di 
comune interesse. <<Difficoltà tra i tre - ha aggiunto - porterebbero fatal­
mente a forme di protezionismo dannose a loro e a tutti gli altri Paesi >>. 

Una frase del comunicato congiunto sui colloqui (<<sarebbe auspicabile 
che i governi della Comunità europea elaborassero nel prossimo futuro una 
posizione di insieme circa gli sviluppi atti ad accelerare il processo di unifi­
cazione europea >>) è stata chiarita da Heath nel senso di fugare ogni sfiducia 
nei confronti del <<vertice di Parigi >>. Il primo ministro ha detto infatti che 
spetta proprio al ' vertice ' <<stabilire e definire strumenti e meccanismi idonei 
ad accelerare il processo di unificazione >>. 

Una serie di domande da parte di giornalisti britannici sono state rivolte 
a Heath in merito alla sua parte del brindisi in cui ha affermato che << i governi 
britannici non vengono meno ai trattati sottoscritti>>. <<Come può il primo mini­
stro ipotecare decisioni di futuri governi laburisti, dal momento che proprio 
il partito laburista discute in questi giorni l'esigenza di rinegoziare il trattato 
di adesione? >> A questa domanda e alle altre sullo stesso argomento, Heath 
ha risposto con vivacità e note anche polemiche. << Sarebbe poco realistico -
ha detto - che un governo britannico volesse ridiscutere il Trattato dopo che 
la Gran Bretagna, già membro della Comunità, comincerà ad averne i benefici. 
Del resto i Trattati di Roma prevedono opportrmi meccanismi per particolari 
problemi che dovessero sorgere nel corso della applicazione delle norme comu­
nitarie ai singoli Paesi membri >>. « Non esiste per la Gran Bretagna alcun 
problema di rinegoziato. Si tratta di una questione sollevata solo da alcune 
persone del partito laburista. E questo di cui parlo - ha aggiunto - non è 
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un problema interno della Gran Bretagna. Riguarda tutti i Paesi della Comu­
nità e la Comunità nel suo insieme. Noi abbiamo firmato un trattato che il 
Parlamento ha approvato e che nei prossimi giorni la Regina ratificherà. Se 
qualcuno parla di voler rinegoziare l'accordo, questa persona deve dire che non 
è disposta ad entrare nel MEC e farebbe meglio a dirlo apertamente>>. 

« Che cosa lo rende cosi sicuro? >>, è stato ancora chiesto al primo ministro. 
<< La storia del passato, il giudizio del presente >>. Ha risposto Heath. 

Secondo Heath, compito principale del << vertice >> sarà quello di trovare 
soluzioni comunitarie a problemi comuni. <<Siamo d'accordo, Italia e Gran 
Bretagna, che al 'vertice' non si dovrà parlare solo di problemi tecnici pur 
importanti. Dobbiamo soprattutto far capire ai popoli europei l'importanza 
dell'unità e ricreare l'interesse dell'opinione pubblica verso la costruzione 
europea>>. 

Altri problemi toccati da Heath nelle sue risposte : la politica regionale, 
la politica antinflazionistica (<<l'inflazione ha aspetti diversi da paese a paese 
e diverse debbono essere le soluzioni>>, ha detto), il Medio Oriente (<<ecco una 
buona occasione per l'Europa dei ' nove ' di esprimersi con una sola voce >>, 
ha osservato il primo ministro). 

Intervista del Presidente del Consiglio Andreotti alla televisione danese 

(3 ottobre 1972) 

Il Presidente del Consiglio Andreotti, in un'intervista concessa il 3 ottobre 
alla Televisione danese, ha messo in rilievo il significato che ha avuto per l'Ita­
lia il<< si>> della Danimarca al Mercato Comune. Andreotti ha detto che nell'esito 
positivo del referendum danese vanno messi in evidenza due significati: <<Uno 
transitorio, e cioè l'importanza del 'sì' della Danimarca dopo il 'no' della 
Norvegia. Se ci fosse stato - ha osservato Andreotti - anche il ' no ' della 
Danimarca la causa europea avrebbe subito un grave colpo psicologico. Il 
secondo motivo - ha proseguito il Presidente del Consiglio - è più importante : 
l'avvenire dell'Europa è legato ad una nuova mentalità, a un nuovo costume, 
a una nuova civiltà per formare i quali è necessaria, lentamente come tutte le 
cose serie, la partecipazione attiva di popolazioni differenti fra di loro. Credo 
che in questo senso, con la sua storia, il suo carattere, la sua civiltà, il popolo 
danese ha una sua funzione, che se fosse venuta meno avrebbe fatto mancare 
qualche cosa alla Comunità Europea che con tanta speranza andiamo co­
struendo». 

Al Presidente del Consiglio è stata poi posta la seguente domanda: «Nelle 
polemiche danesi qualcuno ha parlato di uscita dalla NATO ... >>. Andreotti ha 
cosi risposto : << Mi rifaccio ai sette anni di esperienza di ministro della Difesa : 
in quella veste ho potuto constatare con quale lealtà e con quale importanza 
i danesi e i norvegesi hanno partecipato alla Comunità atlantica. Non credo che 
facendo questo, abbiano meno tutelato gli interessi delle rispettive popolazioni. 
Hanno salvaguardato la loro pace generale. Credo che non sia da augurarsi per 
l'Europa e per l'equilibrio del mondo -ha concluso Andreotti -un cambio 
di opinione dei danesi, o di altri popoli, che oggi formano la Comunità 
atlantica ». 
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Dichiarazioni del sottosegretari() Pedini sul referendum in Danimarca 

(Roma, 3 ottobre 1972) 

Il sottosegretario agli Esteri Pedini, di ritorno da Città del Messico dove si 
era recato per partecipare alla Conferenza dell'Agenzia nucleare delle Nazioni 
Unite, ha fatto il 3 ottobre a Roma una dichiarazione in cui ha rilevato che in 
tali ambienti delle Nazioni Unite si guarda con vivo interesse allo sviluppo e 
all'allargamento della Comunità economica europea: dai discorsi di alcuni 
delegati sembra anche di poter rilevare il desiderio di studiare un più stretto 
contatto tra i Paesi della CEE consociati nell'Euratom e quelli del. Comecon. 
Anche in America Latina - ha aggiunto Pedini - la notizia del « sì >> della 
Danimarca è stata accolta con estremo favore perchè essa suona conferma defi­
nitiva del consolidamento della Comunità economica europea. È viva anche 
l'attesa per il vertice di Parigi dal quale i latino-americani attendono che, 
come più volte è stato proposto dall'Italia, la CEE elabori una linea politica di 
collaborazione anche con il continente sudamericano. 

Soffermandosi sul voto di Copenaghen, il sottosegretario Pedini ha dichia­
rato che a suo giudizio esso costituisce la premessa perchè in un ragionevole 
spazio di tempo anche l'opinione pubblica norvegese riconsideri la possibilità di 
partecipare direttamente a quel processo di integrazione comunitaria cui certo 
la Norvegia sarebbe di grande utilità. 

Conferenza europea internazionale contro gli stupefacenti 

(Roma, 4-5 ottobre 1972) 

Si è svolta il 4 e 5 ottobre alla Farnesina la prima Conferenza europea 
contro gli stupefacenti ; vi hanno partecipato i ministri degli Interni e della 
Sanità dei sei Paesi della Comunità e della Gran Bretagna che, al termine dei 
lavori, hanno approvato due documenti con i quali viene fissato lill piano 
d'azione comune che investe tutti gli aspetti del problema della diffusione degli 
stupefacenti. La conferenza è stata presieduta dal ministro italiano della Sanità 
Gaspari, assistito dal sottosegretario agli Interni Nicolazzi. 

Il ministro Rumor riceve il ministro dell'Interno della Germania Federale 

(Roma, 5 ottobre 1972) 

Il ministro dell'Interno Rumor ha ricevuto il 5 ottobre al Viminale il 
ministro dell'Interno della Repubblica federale di Germania, Genscher, a Roma 
per la Conferenza internazionale contro gli stupefacenti. 

Visita del sottosegretario Orlando a Sofia 

(5 ottobre 1972) 

Il sottosegretario al Commercio estero Giulio Orlando, in visita a Sofia, 
ha avuto il 5 ottobre un colloquio con il ministro dell'industria pesante della 
Bulgaria, Hristo Panayotov, assieme al quale ha esaminato aspetti della coo­
perazione tra i due Paesi. 
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Il ministro Medici ed il sottosegretario Pedini all'assemblea dei giornalisti europei 

(Cagliari, 6-8 ottobre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici e il sottosegretario Pedini sono intervenuti 
alla decima assemblea dell'Associazione dei giornalisti europei, svoltasi a Cagliari 
dal 6 all'S ottobre. N el corso della seduta inaugurale, dopo il saluto ai congressisti 
del presidente dell'Associazione prof. Enrico Serra e dopo un breve intervento 
del presidente della CEE Mansholt, ha parlato il sottosegretario agli Esteri 
Pedini il quale ha detto che <<il sorgere dell'Europa non può rimanere confinato 
all'azione pratica di élites ma sarà, per quanto possa sembrare paradossale, 
la prima vera rivoluzione di massa ed è forse per questo che la sua storia non 
ha nè eroi nè poeti >>. Accennando poi ai cosiddetti vertici, ivi compreso quello 
di Parigi, Pedini ha detto che vanno considerati come momenti importanti 
dell'amministrazione della vita della Comunità e con essi gli St,ati membri 
verificano il giusto ritmo tra l'attuazione del Trattato e lo sviluppo della costru­
zione << extra trattato >>. 

<<Abbiamo avuto- ha continuato- in questi giorni una battuta d'arresto : 
il no alla Comunità espresso dalla maggioranza degli elettori norvegesi. Ciò 
costituisce un fatto certamente negativo e preoccupante per la vita della Comu­
nità. La nascita dell'Europa, non dimentichiamolo, è sempre stata caratteriz­
zata da battute d'arresto, ma anche da passi graduali: l'ultimo in ordine di 
tempo la votazione con cui i danesi hanno votato a larga maggioranza il sì. 

<< La Comunità economica europea - ha aggiunto Pedini - deve oggi 
proporsi anche come modello di società, come proposta di sviluppo economico e 
civile dei popoli. Di fronte ai modelli americano e asiatico si tratta cioè di 
inserire un modello europeo che trovi giustificazione e alimento nelle radici della 
storia dei valori civili e dell'umanesimo che definiscono la personalità del­
l'Europa. Se accentueremo questo impegno sarà più facile attenuare la conce­
zione comunitaria basata sugli interessi economici e più facile convincerne sia 
gli alleati americani, che la Comunità non è solo un mercato concorrenziale, 
e sia i sovietici che la Comunità va vista anche come strumento di equilibrio 
europeo, in ultima analisi, utile anche all'Oriente. 

<< È proprio qui - ha proseguito Pedini - che occorre operare il salto 
qualitativo della Comunità ; l'unione più ampia dei nove Paesi della Comunità, 
che un amico giornalista ha definito recentemente 'il numero caro agli dei', 
può essere l'occasione utile per accrescerne la tensione politica e civile : ciò 
darebbe un significato ed una profondità nuova ai molti vantaggi economici e 
commerciali portati dalla Comunità sia ai paesi membri sia all'accelerazione 
degli scambi internazionali. 

<< L'azione esterna della Comunità - ha detto concludendo il sottosegreta­
rio Pedini -presume però anche la ricerca di posizioni di sicurezza della Comu­
nità stessa : da ciò nasce il problema delle 'relazioni privilegiate' con zone che 
possono dirsi di interesse vitale. Ecco perchè sul futuro della Comunità grande 
influenza sarà esercitata e dal continente ad essa collegato dalla geografia e 
dalla storia, l'Africa, e da un mare che è via di comunicazione vitale, il Medi­
terraneo. Non è un caso che il Trattato di Roma sia nato a Messina, proprio al 
centro del Mediterraneo : un divorzio tra l'Europa e l'Africa renderebbe asfit­
tico il nostro sviluppo e d'altra parte condannerebbe l'Africa alla degenera­
zione della sua indipendenza >>. 
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I lavori dell'assemblea sono stati conclusi 1'8 ottobre dal ministro degli 
Esteri :Medici il quale, riferendosi al prossimo vertice di Parigi, ha detto fra 
l'altro : <<Il Governo italiano è convinto che la prossima riunione dei Capi di 
Stato e di governo dei Paesi della Comunità economica europea potrà segnare 
una tappa importante nel processo dell'unificazione euTopea. A questo criterio 
ci siamo sempTe attenuti nella prepaTazione del vertice, adopeTandoci perchè 
esso avesse luogo alla data prevista e sforzandeci di CTeare le pTemesso del nuovo 
passo avanti della Comunità, che vivamente auspichiamo >>. 

Il ministro Medici ha pToseguito rilevando che è oTmai giunto il momento 
in cui l'esigenza eli una iniziativa popolaTe ai fini della costTuzione si fa sentiTe 
in maniera decisiva ; ha poi osservato che una Europa democratica non può 
crescere e svilupparsi senza una stampa egualmente democratica, libera ed 
aperta ai nuovi problemi che dovranno essere affrontati dalla Comunità allar­
gata ed ha sottolineato la funzione determinante della stampa nell'assicurare 
la partecipazione dell'opinione pubblica sia alla preparazione delle elezioni 
dirette a suffragio universale del Parlamento europeo, sia allo sviluppo di 
organismi unitaTi in grado di esprimere una politica europea. 

Il ministro ha concluso indicando, fra gli altri, due importanti obiettivi 
per la Comunità nei pTossimi anni : lo sviluppo di un dialogo costruttivo con i 
Paesi dell'Est europeo, anche nell'ambito dell'ormai imminente Conferenza sulla 
sicurezza e la cooperazione euTopea, ed il graduale raggiungimento di una poli­
tica estera comune fra i nove Paesi della CEE sui grandi temi della vita inter­
nazionale. 

Riunione alla Farnesina sui problemi educativi 

dei figli dei lavoratori italiani all'estero 

(6 ottobre 1972) 

Alla presenza dei sottosegretari agli Esteri Elkan e Bemporad si è svolta 
alla Farnesina dal 4 al 6 ottobre una riunione cui hanno partecipato i consi­
glieri sociali delle ambasciate presso i Paesi europei, i consoli generali e gli 
ispet,tori scolastici incaricati all'estero nonchè i funzionari competenti peT la 
materia, per esaminare, in coincidenza con l'apertura dell'anno scolastico 
anche i problemi educativi concernenti i figli dei lavoratori italiani all'estero. 
La riunione ha consentito una approfondita analisi dei problemi esaminati. 
Oltre 300 mila giovani in età scolastica frequentano le scuole all'estero nei 
Paesi che hanno accolto i loro genitori. L'inserimento nelle scuole estere di 
questi giovani non si presenta facile per le difficoltà di lingua e di ordinamento 
scolastico che si pongono con maggiore o minore intensità a seconda dei Paesi ; 
la soluzione di tali pToblemi non può esseTe univoca. 

Il Governo italiano con la Legge n. 153 del 1971 ha fornito nuova base 
giuridica e nuove possibilità di azione nel settore scolastico all'estero. Ad 
una pTima attenta valutazione tale legge si è dimostrata strumento valido ed 
efficace. È stata notata peraltro la necessità di talune chiarificazioni ed inte­
grazioni in sede di regolamento ; si è constatata altresì la necessità di adeguare 
maggiormente i mezzi alle esigenze in continuo aumento. Ad esse - secondo 
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i risultati della riunione - si dovrà far fronte seguendo una triplice linea di 
azione : a) accrescere la disponibilità e la produttività dei mezzi e strumenti 
governativi; b) sollecitare nelle forme più persuasive e concrete, l'amplia­
mento della collaborazione e dei concorsi dei Paesi riceventi; c) stabilire ela­
stiche scale di priorità. I corsi di inserimento nelle scuole straniere rappresen­
tano la principale soluzione per garantire ai connazionali, con l'accesso a tutte 
le strutture scolastiche locali, un sicuro avvenire nel settore professionale ed 
impiegatizio. 

Per quanto riguarda il reinserimento nella scuola italiana dei figli dei 
connazionali che rientrano in patria, è stato chiarito che non occorrono esami 
ma è sufficiente il semplice titolo di studio straniero integrato, ai fini dell'equi­
pollenza, della valutazione dell'italiano e dell'attestato di frequenza con pro­
fitto dei corsi di lingua e di cultura italiana. Eventuali prove integrative pos­
sono solo venir richieste per l'equipollenza dei titoli finali di istituto di istru­
zione secondaria di secondo grado e professionale. 

Per quanto riguarda infine il personale direttivo e docente all'estero 
è stato deciso di potenziare la rete scolastica attraverso una ristrutturazione 
funzionale ed un miglioramento qualitativo del personale docente, in modo 
da giungere ad un impiego pieno, appropriato ed efficace delle risorse esistenti. 
A tal fine si è convenuto sull'esigenza prioritaria di realizzare corsi ed ini­
ziative per garantire alla rete scolastica all'estero personale munito in modo 
spiccato delle attitudini didattiche e linguistiche richieste dalla specifica indole 
dei corsi ed in particolare dei corsi di inserimento. 

Reazione della Farnesina alla sentenza elvetica sulla sciagura di Mattmark 

(6, 9 ottobre 1972) 

N egli ambienti della Farnesina il giudizio di appello del Tribunale di Sion 
sulla catastrofe di Mattmark è stato registrato il 6 ottobre non senza sorpresa 
e disappunto, tenuto anche conto della sensibilità sempre molto viva della nostra 
opinione politica, ed in particolare dei connazionali che lavorano in Svizzera., 
per tutto ciò che riguarda quel tragico evento. 

Si è rilevato che una più accurata protezione del lavoro in situazioni peri­
colose andrebbe a vantaggio non solo dei nostri emigrati e quindi di tutti i 
lavoratori, ma anche dei Paesi ospitanti. Una spinta a garantirla verrebbe 
indubbiamente da un riconoscimento di responsabilità sancito in sede giudi­
ziaria, a proposito di casi come quello di Mattmark. Ha soprattutto negativa­
mente colpito che i familiari delle vittime fossero chiamati dalla recente sen­
tenza elvetica a sostenere una parte delle spese processuali. 

Il 9 ottobre il ministro degli Esteri sen. Medici ha dato istruzione all'amba­
sciatore d'Italia a Berna di voler disporre il pagamento sui fondi consolari di 
assistenza legale di qualsiasi somma dovuta dai familiari delle vittime della 
catastrofe di Mattmark in base alla sentenza del Tribunale di Sion, nella depre­
cabile ipotesi che, al momento della sua pubblicazione, la sentenza stessa fosse 
senz'altro esecutiva. 
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Visita in Italia del ministro ·inglese della Ricerca aerospaziale 

(6-8 ottobre 1972) 

II ministro. della ricerca aerospaziale di Gran Bretagna J'viichael Heseltine ha 
compiuto dal 6 all'8 ottobre una visita in Italia su invito del ministro per il 
Commercio estero Matteotti. N el corso del suo soggiorno in Italia, il ministro 
inglese si è incontrato anche con i ministri dei Trasporti Bozzi, dell'Industria 
Ferri, della Ricerca scientifica Romita e della Difesa Tanassi. Durante i col-

. loqui sono stati affrontati i problemi dell'avvio di una stretta collaborazione 
tra i Paesi della Comunità economica europea nel settore delle costruzioni aero­
nautiche e precisamente della progettazione e produzione di aeromobili desti­
nati ai servizi di linea. 

Accordo italo-cinese sui trasporti marittimi 

(Pechino, 8 ottobre 1972) 

La Cina e l'Italia hanno firmato 1'8 ottobre a Pechino un accordo sui tra­
sporti marittimi, il primo del genere concluso dalla Repubblica popolare cinese 
con un Paese dell'Europa occidentale. L'accordo è stato firmato, per la Cina, dal 
ministro per le comunicazioni, Yang Chieh, e per l'Italia dal ministro della 
Marina mercantile, Lupis. 

<< La firma del trattato di navigazione itala-cinese è un avvenimento che 
svolgerà il ruolo positivo per l'ulteriore incremento dell'amicizia tra i due popoli 
e lo sviluppo di amichevoli scambi >>, ha detto il ministro cinese delle comunica­
zioni Yang Chieh, parlando ad un pranzo offerto dall'ambasciatore d'Italia 
Trabalza in onore della delegazione cinese e della delegazione italiana. 

II ministro cinese ha sottolineato che sono bastati due giorni per << giungere 
alla soluzione di tutti i problemi in uno spirito di reciproca comprensione>>. 
Il ministro Lupis, a sua volta, ha sottolineato che il trattato di navigazione 
« deve essere considerato uno strumento di primaria importanza per il con­
solidamento e lo sviluppo degli scambi tra Italia e Cina ». Egli ha aggiunto : 
<< Ora che la via della seta è soltanto un ric~rdo del passato, una nuova via sui 

. mari dovrà essere utilizzata per collegare i nostri due Paesi. È infatti lo stesso 
collocamento geografico a rendere lo sviluppo dei nostri scambi condizionato dal 
traffico marittimo >>. Il ministro Lupis ha infine rilevato : << Poichè il potenziale 
economico cinese è in continuo aumento, è prevedibile che i traffici marittimi tra 
Cina e resto del mondo siano anch'essi destinati ad incrementarsi in modo 
considerevole. Il nostro trattato, quindi, si pone a monte di tutta una serie di 
possibilità di sviluppo e noi possiamo compiacerci di essere stati tra i primi a 
firmare tale trattato >>. 

Prima di firmare il trattato di navigazione, il ministro Lupis aveva avuto 
un lungo incontro con il vice primo ministro cinese Li Hsien-nien. La conversa­
zione ha avuto per oggetto questioni internazionali e i rapporti bilaterali. 
Li Hsien-nien ha fatto una lunga esposizione sulla posizione del governo di 
Pechino in ordine alla situazione internazionale e sulle linee direttrici della 

-politica estera cinese. Mentre non è mancata una nota di conferma dei seri 
dissensi con uno dei paesi vicini, il vice premier cinese ha insistito sul concetto 
della distensione ed ha messo in rilievo ché il problema va affrontato con sin­
cerità e fiducia reciproche. Egli ha, in particolare, tenuto a sottolineare l'impor-
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tanza del recente accordo con il Giappone per la normalizzazione dei rapporti 
tra i due Paesi asiatici. 

Sempre in tema di distensione, Li Hsien-nien ha riaffermato la posizione 
cinese in materia di disarmo. È stato anche confermato l'interesse della Cina per 
il processo di unificazione europea ed è stato espresso l'auspicio che gli obiettivi 
comunitari si realizzino nel modo più rapido. Li Hsien-nien ha parlato a lungo 
del fondamento storico e delle prospettive di sviluppo delle relazioni tra Italia 
e Cina. Egli ha ricordato, da un lato, che l'Italia, come la Cina, è un paese por­
tatore di antica civiltà, dall'altro, ha tenuto a sottolineare in modo particolare 
il grande sviluppo tecnologico-industriale dell'Italia di oggi. Tale constata­
zione lo ha portato a rilevare che una sempre più intensa collaborazione tra i 
due Paesi corrisponde ad un comune interesse, sulla base della reciproca fiducia 
e sincerità cui si ispirano - ha detto - i rapporti della Cina con gli altri Paesi. 

Per quanto concerne in particolare la presenza del ministro Lupis a Pechino 
Li Hsien-nien si è detto convinto che il trattato di navigazione costituisce 
una condizione fondamentale per l'incremento degli scambi commerciali auspi­
cato dalla due parti ed è anche uno strumento per una sempre più larga ed 
approfondita conoscenza tra i due popoli. 

Dichiarazioni del ministro Medici sulla base della Maddalena 

(Cagliari, 8 ottobre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici, nel corso del suo soggiorno a Cagliari, dove 
ha partecipato alla riunione conclusiva della decima assemblea dell'Associa- · 
zione dei giornalisti europei (v.), è stato interrogato 1'8 ottobre dai giornalisti 
sulle polemiche relative all'installazione di una base statunitense alla Maddalena. 

Richiamandosi alle dichiarazioni fatte il 6 ottobre al Senato, egli ha sotto­
lineato in particolare che non vi è alcuna intenzione di costruire nell'Isola una 
base nucleare. <<Alla Maddalena - ha detto il ministro - stazionerà soltanto 
una nave-appoggio americana, non dotata di alcuna attrezzatura nucleare. 
L'assistenza che potrà prestare anche a sommergibili, peraltro di tipo difensivo, 
non riguarderà in nessun modo il rifornimento di combustibile nucleare >>. 

Il sen. Medici, che ha avuto un ampio scambio di vedute con il presidente 
della Giunta regionale sarda, Spano, sulle prospettive di sviluppo della Madda­
lena, ha convenuto sulla impostazione data alla Giunta regionale al problema 
della riduzione delle servitù militari attualmente esistenti nell'Isola, per con­
sentire l'utilizzo eli nuove aree a fini turistici e eli sviluppo agricolo. Il sen. 
Medici ha assicurato il suo personale interessamento al riguardo ed ha precisato 
che << la presenza della nave appoggio nella rada militare nella Maddalena non 
costituisce alcuna servitù aggiuntiva e non può ostacolare lo sviluppo turistico 
dell'Isola>>. 

Riunione dei ministri degli Esteri della CEE 

(Lussemburgo, 9 ottobre 1972) 

Una vasta zona di libero scambio industriale, estesa a tutti i Paesi del 
bacino mediterraneo, definito il suo << allargamento >> : ecco un nuovo obiettivo 
che la Comunità europea si propone eli realizzare entro il 1977. 
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Il 9 ottobre, a Lussemburgo, i m~nistri degli Esteri del MEC hanno comin­
ciato a discuterne, cercando già di ipotizzare una soluzione di insieme che 
appaghi le svariate esigenze degli Stati interessati (Spagna, Grecia, Turchia, 
Malta, Cipro, Egitto, Israele, Tunisia, Algeria, Marocco, Libano). Lo diffi­
coltà di armonizzazione, alle quali deve far fronte la Comunità sono molte­
plici_ Però, quella che attira di più l'attenzione risiede nel fatto che l'econo­
mia di tutti i paesi in parola è essenzialmente agricola. Ora, è proprio in questo 
settore che il campo di azione della CEE, a causa della situazione obbiettiva 
dell'<< Europa Verde l), è maggiormente limitato. La Commissione europea ha, 
intanto, elaborato un piano che dovrebbe permettere di adattare globalmente 
gli accordi esistenti con i Paesi dell'area mediterranea all'allargamento della 
Comunità. Nel piano è previsto che, in un quinquennio, cadano tutte le bar­
riere doganali le quali oggi ostacolano il commercio dei prodotti industriali 
tra la CEE ed i Paesi mediterranei. Per quanto riguarda, invece, il settore 
agricolo, la Commissione propone che la Comunità compia uno sforzo impor­
tante di liberalizzazione (fino ad aprire i suoi mercati all'SO per cento delle 
esportazioni agricole dei Paesi mediterranei). È prevista, però, una clausola di 
« reciprocità l), 

Questo piano della << Commissione Mansholt ll è servito di base al dibat­
tito del Consiglio dei ministri. Il sottosegretario agli Esteri Pedini, che in 
assenza del ministro Medici ha capeggiato la delegttzione italiana, ha affer­
mato che il Governo di Roma sostiene la << contestualità » dei provvedimenti 
proposti dall'Esecutivo comunitario. <<Non sarebbe infatti giusto -ha dichia­
rato - avviare concessioni agricole, che tra l'altro riguarderebbero prodotti 
per noi particolarmente sensibili, senza avere precisa indicazione di contenuto 
e di scadenze su tutte le altre componenti di una politica di cooperazione medi­
terranea, e, per di più, senza aver realizzato la messa a punto del regolamento 
comunitario por gli ortofrutt,icoli, che interessa particolarmente l'Italia l). 

<< l\fa, come sarebbe assurda una politica mediterranea che si riducesse 
per ora solo a facilitazioni agricole - ha aggiunto l'on. Pedini - sarebbe 
altrettanto assurdo prevedere una cooperazione economica e commerciale con 
il Nord-Africa senza affrontare, finalmente, il più vasto problema della politica 
energetica, da tanti anni rinviato, e in particolare della politica petrolifera, 
entro la quale si possono individuare concrete linee di cooperazione fra la. 
Comunità economica europea e il Nord-Africa l). <<L'atteggiamento italiano -
ha concluso l'on. Pedini - è, quindi, favorevole ad una politica mediter­
ranea, la quale parta però, da un esame ' contestuale ' di tutte lo sue possibili 
componenti. Senza di ciò, questa politica si ridurrebbe solo a limitare facili­
tazioni commerciali, di scarsa efficacia economica e di nessun valore politico l), 

Infine, il sottosegretario agli Esteri italiano ha chiesto, ai fini mediterranei, 
che la Comunità tenga conto anche della componente adriatica e che, perciò, 
siano valutati i rapporti tra la Jugoslavia e la CEE nell'ambito di un più ampio 
e positivo negoziato. 

Visita del ministro Matteotti in Cina 

(9-16 ottobre 1972) 

Il ministro per il Commercio con l'estero Matteotti ha compiuto dal 9 al 
16 ottobre una visita in Cina, durante la quale ha presenziato all'inaugurazione 
della Mostra industriale italiana organizzata dall'Istituto per il commercio 
estero (ICE) a Pechino, ed ha avuto una serie di incontri politici. 



La cerimonia d'inaugurazione della Mostra industriale, forse la più impor­
tante e la più bella mai organizzata in Cina, si è svolta il lO ottobre: il nastro 
tricolore è stato tagliato dal ministro cinese dell'industria meccanica Li Shui­
ching ; poi il ministro Matteotti e il collega cinese Pai Hsiang-kuo hanno pro­
nunciato discorsi inaugurali. 

Il ministro Matteotti ha ricordato il successo della mostra cinese a Roma 
che ha consentito di apprezzare << le realizzazioni conseguite dallo sviluppo 
economico della Cina popolare per la vasta gamma di prodotti offerti sul mer­
cato italiano >>- Le due manifestazioni << sono il primo risultato concreto del­
l'accordo commerciale e sui pagamenti italo-cinese dell'ottobre 1971 >>, ha detto 
il ministro, << accordo che sta consentendo un sereno esame sulle reciproche 
possibilità ed esigenze dei due Paesi ». 

<< Con uno spirito di amicizia, che sono convinto sia reciproco, si è aperto 
così e si è allargato un dialogo ed un incontro proficuo tra civiltà e culture 
diverse come le nostre, conservando ciascuna la sua individualità, nel rispetto 
dei principi di indipendenza di ogni nazione, del reciproco vantaggio, della non 
ingerenza negli affari interni, della collaborazione e della comprensione dei 
grandi e complessi problemi che nel mondo moderno si pongono per lo sviluppo 
di ogni Paese. Possiamo dire di avere avvicinato i nostri due Paesi, di essere 
usciti dall'incomunicabilità e di avere contribuito al consolidamento della pace, 
che si sviluppa superando con pazienza e con coraggio le differenze di razza, di 
religione, di tradizione storica, di ordinamenti politici nella visione di un mondo 
che una più aperta collaborazione internazionale può rendere pacifico e mi­
gliore». 

Il ministro Matteotti ha detto poi che l'Italia pensa al futuro dei rapporti 
con la Cina <<non soltanto in termini commerciali ma anche culturali e poli­
tici>>. <<La civiltà che state edificando è molto diversa dalla nostra. Voi realiz­
zate un esperimento di assoluta originalità che merita attenta ed obiettiva 
valutazione, anche se ci sono aspetti in ciò che voi fate che ci appaiono di diffi­
cile comprensione >>. 

Nella serata dell'll ottobre il ministro cinese per il commercio estero Pai 
Hsiang-kuo ha offerto un pranzo in onore dell'an. Matteotti e della sua delega­
zione. Rispondendo ad un indirizzo di saluto di Pai Hsiang-kuo, l'on. Matteotti 
ha detto: <<Al di là del sicuro sviluppo degli scambi commerciali, c'è da augu­
rarsi che passi avanti siano fatti anche in altri campi >>. <<Anche noi abbiamo 
molto da imparare dalla civiltà cinese, di ieri e di oggi >> ha detto Matteotti, 
dopo aver reso omaggio alla capacità della Cina di conciliare <<il suo lungo pas­
sato con le esperienze del mondo intero, che vuole importanti trasformazioni 
in tutti i campi dell'attività umana>>, alla capacità di conciliare vecchio e nuovo 
«senza sacrificare l'uno all'altro >>. Egli ha reso omaggio anche <<alla dignità e 
fierezza che contraddistinguono il governo ed il popolo cinesi, un dato, questo, 
non molto frequente nel nostro mondo tormentato >>. Il ministro italiano, infine, 
ha sottolineato il carattere esemplare che può avere (ed è auspicabile abbia) 
il tipo di relazioni instaurate tra Italia e Cina, << che hanno saputo in così breve 
tempo incontrarsi e nomprendersi ». Esso può essere di esempio per << un mondo 
che deve sapere trovare la via di una pace giusta e duratura >>, egli ha concluso. 

La delegazione italiana, guidata dal ministro Matteotti, ha avuto a Pechino 
un incontro con il ministro per il commercio con l'estero Pai Hsiang-kuo per 
esaminare le prospettive ed i principii informatori degli scambi commerciali 
fra i due Paesi, ed alcune. singole questioni fra cui la lista delle merci oggetto 
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d'interscambio nel 1973, le visite nei due Paesi di missioni a livello tecnico 
negli ultimi mesi di quest'anno e nel 1973. 

Prima di lasciare Pechino, la delegazione è stata ricevuta anche dal primo 
vice-presidente del Consiglio Li Hisien-nien al palazzo del Congresso del popolo. 

« L'incontro - ha detto Matteotti - ha consentito un aperto e cordiale 
scambio di idee e di valutazioni sui rapporti fra i due Paesi nell'attuale fase 
dell'equilibrio internazionale, caratterizzato com'è da importanti mutamenti 
e dalle nuove prospettive maturate con l'ingresso della Cina all'GNU, con la 
ripresa delle relazioni di questo Paese con il Giappone e con altri Paesi del­
l'Europa occidentale. Abbiamo avuto modo, nel colloquio, di sottolineare in 
particolare i criteri ai quali si ispira la rispettiva politica degli scambi. La Cina 
- ha proseguito Matteotti - auspica un incremento delle opposte correnti 
di traffico con l'Italia sulla base dell'equilibrio e del reciproco vantaggio, della 
parità fra nazioni piccole e grandi, della non ingerenza negli affari interni degli 
altri paesi, nel rispetto della autonomia e della differenza dei vari ordinamenti 
politici e sistemi economici che devono essere espressione delle scelte e delle 
volontà dei singoli popoli. Abbiamo precisato che il nostro Paese è ispirato da 
principi non dissimili >>. 

<< L'Italia - ha affermato il ministro - non ha avuto e non avrà motivi 
di contrasto con la Cina ; è stata anzi fra i primi Paesi a favorire la ripresa dei 
rapporti ed a prospettare l'eventualità di dar vita ad una collaborazione leale, 
aperta e stretta più di ieri. È stato così riconfermato il senso del nuovo indirizzo 
del governo cinese che, superando la incomunicabilità con altri Paesi, afferma che 
nessuno può pensare di esportare rivoluzioni, ma buoni prodotti nell'interesse 
comune ed in vista del rafforzamento della convivenza pacifica. Da parte nostra, 
abbiamo riaffermato il nostro convincimento che Stati grandi e piccoli debbano 
collaborare su una base di parità e che non riteniamo accettabile o giustifi­
cabile alcuna teoria di sovranità limitata. L'Italia non si è limitata a respingere 
una tale teoria che camuffa intenti egemonici ed espansionistici, ma ha anche 
applicato, nell'ambito dei paesi che hanno con essa affinità politiche, culturali 
e storiche, la progressiva rinunzia alla sovranità illimitata, gettando le basi 
di una più grande Europa che dall'inizio del 1973 rappresenterà tma grande 
forza di nove Paesi i quali costituiranno uno dei più grandi aggregati del 
mondo - se non il più grande - per consumi di energia, potenza industriale, 
mezzi di trasporto marittimo. L'Europa - ha concluso Matteotti - sarà pre­
sente in Cina come fattore di equilibrio e di sviluppo pacifico dei rapporti fra 
il vecchio continente e le grandi nazioni asiatiche. All'interno dell'Europa l'Italia 
opera come elemento di primo piano per stimolare un tale riavvicinamento >>. 

L'Italia nel 1971 ha esportato in Cina merci per un valore pari a 37 miliardi 
di lire ed ha importato per 40 miliardi. L'esame delle diverse operazioni in 
corso e le proposte attualmente oggetto di attenzione delle due parti fanno rite­
nere attendibile la previsione, secondo il ministero del Commercio con l'estero, 
che questi livelli possano ulteriormente migliorare nel prossimo anno, fino a 
spostare la percentuale dell'interscambio Italia-Cina dall'attuale 0,5 percento 
sul totale delle esportazioni italiane ad oltre l'uno per cento. Da parte sua il 
ministero ha accelerato e sveltito negli ultimi mesi le procedure per consentire 
una rapida definizione di importanti partite commerciali. 

Nel corso della conferenza stampa è stato anche rilevato che, nello scac­
chiere estremo-orientale, se si fa eccezione per il Giappone, la Cina è la nazione 
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che intrattiene con l'Italia i rapporti commerciali più sostenuti ; l'Italia, tut­
tavia, è solo al quinto posto fra quelli che trafficano con essa e viene dopo il 
Giappone, la Repubblica federale tedesca, la Francia e la Gran Bretagna. 
Nel 1971 il nostro interscambio con la Cina ha sfiorato gli SO miliardi contro i 
200 circa del Giappone ed i 370 dell'Unione Sovietica. Matteotti illustrando le 
possibilità di sviluppo dei rapporti commerciali itala-cinesi infine ha sottolineato 
la continuità fra le scelte fatte dai suoi predecessori e le attuali iniziative del 
Ministero ; infatti l'attuale livello dell'interscambio itala-cinese- ha affermato 
- è uno dei primi effetti dell'accordo commerciale fatto nel novembre 1970. 

Intervento italiano a favore dei profughi 

(Ginevra, lO ottobre 1972) 

La ferma intenzione dell'Italia di continuare a collaborare m modo con­
creto con l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i profughi, è stata riba­
dita il lO ottobre a Ginevra dall'ambasciatore Smoquina nel corso della seduta 
plenaria della 23ma sessione del programma dell'Alto Commissariato. L'amba­
sciatore Smoquina ha inoltre messo in evidenza l'entità della collaborazione 
finora data dall'Italia alla causa dei profughi nella sua qualità di Paese di primo 
asilo, ricordando che il Governo italiano provvede all'assistenza dei profughi 
che si trovano nel suo territorio con un onere annuale di un miliardo e 700 milioni 
di lire. 

Incontri del ministro Colombo alle Nazioni Unite 

(New York, ll-12 ottobre 1972) 

Il ministro per i rapporti con le Nazioni Unite, Emilio Colombo, ha avuto 
l'Il e il 12 ottobre a New York una serie di incontri e contatti nell'ambito della 
27ma Assemblea generale dell'GNU. 

L'Il ottobre ha avuto un colloquio con il presidente dell'Assemblea, il 
vice ministro degli Esteri polacco Stanislaw Trepczynski, con il quale ha pas­
sato in rassegna i maggiori temi all'ordine del giorno dei lavori di quest'anno, 
in particolare la lotta contro il terrorismo, la crisi del Medio Oriente e il disarmo. 
Nella conversazione sono state esaminate soprattutto le prospettive della Con­
ferenza per la sicurezza e la collaborazione in Europa. 

Il 12 ottobre l'on. Emilio Colombo si è incontrato col Segretario di Stato 
americano Rogers. L'incontro è avvenuto nell'appartamento di Rogers al 
« vValdorf Astoria>>. I due ministri si erano incontrati l'ultima volta a vVashing­
ton nel febbraio 1971 durante la visita di Stato che Colombo, allora Presidente 
del Consiglio, effettuò alla Casa Bianca. Anche in questa occasione l'incontro 
si è svolto in un'atmosfera di viva cordialità. Nella conversazione sono stati 
toccati vari temi di attualità internazionale, tra cui quelli in discussione all'As­
semblea generale dell'GNU (terrorismo, disarmo, decolonizzazione) nonchè la 
preparazione della Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa 
che si terrà l'anno prossimo a Helsinki. I due ministri hanno avuto in parti­
colare un diffuso scambio di opinioni sui problemi del Medio Oriente e sui loro 

27 
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possibili sviluppi verso un negoziato - che l'Italia auspica e per il quale il 
Governo americano continua ad adoperarsi - e quindi sulle relazioni tra gli 
Stati Uniti e Ia Comunità economica europea allargata. Quest'ultimo tema è 
stato esaminato soprattutto sotto il profilo monetario e commerciale. Il segre­
tario Rogers ha confermato l'interesse americano all'integrazione europea. 
Entrambe le parti hanno sottolineato l'esigenza di uno sforzo comune per la 
soluzione dei problemi sul tappeto nei rapporti tra le due aree, e l'America 
- ha detto in particolare Rogers - osserverà da vicino i risultati dell'im­
minente << vertice l) europeo di Parigi. 

Il ministro Colombo si è incontrato successivamente con il Segretario 
delle Nazioni Unite \Valdheim al Palazzo di Vetro. Durante il colloquio, vYal­
dheim e Colombo hanno compiuto un bilancio dei lavori dell'Assemblea gene­
rale effettuando una valutazione del dibattito. Sono state esaminate, tra 
l'altro, le iniziative del Segretario dell'GNU in merito al terrorismo internazio­
nale od il problema del Medio Oriente alla luce delle prospettive di soluzione 
in base ad una possibile ripresa del negoziato. Ultimi argomenti in discussione 
sono stati la modifica e l'aggiornamento dello Statuto dell'GNU. 

In serata il ministro Colombo ha offerto un pranzo a tutti i capi delle 
missioni diplomatiche latino-americane accreditati alla N azioni Unite, in 
occasione del 480° anniversario della scoperta dell'America. L'on. Colombo ha 
pronunciato un discorso in cui, dopo aver rilevato l'importanza storica della 
data del 12 ottobre 1492 "che segna l'nizio di una nuova era nelle vicende 
umane quando civiltà antiche e prostigiose entrarono in fecondo contatto 
con la civiltà europea e con la civiltà latina l) ha così proseguito : '' È per me 
motivo di particolare orgoglio celebrare l'evento nell'ambito del più vasto 
consesso internazionale che la volontà dell'uomo sia riuscita a riunire per 
perseguire fini di pace, di sicurezza, di progresso. La comune matrice di civiltà 
e di cultura da cui hanno tratto mutuo vantaggio americani ed europei deve 
essere tuttora ispiratrice e consigliera per affrontare e risolvere positivamente 
i problemi che oggi abbiamo di fronte l). 

<< Abbiamo una comune civiltà - ha poi sottolineato il ministro - non 
abbiamo ancora un comtme livello di benessere. Anche tra noi, in questa grande 
comunità, il cui inizio si riconduce alla data del 12 ottobre 1492, esistono grandi 
poli di progresso materiale ed aree non sufficientemente sviluppate. È questo 
uno dei motivi fondamentali che caratterizzano il dibattito economico e poli­
tico della nostra epoca. È nostro dovere ed impegno adoperarci in tutte le sedi 
per il superamento di queste contraddizioni l). 

L'on. Colombo ha quindi affermato che in tale contesto l'Italia guarda 
con particolare impegno all'America latina, per un legame che deriva anche 
dall'esperienza di problemi comuni i quali, seppur sotto diversa forma ed un 
distinto quadro economico e sociale, rappresentano ulteriori elementi di affi­
nità. 

<• Sono questi - ha detto il ministro - gli impulsi che spingono l'Italia, 
pur non sottovalutando l'importanza del contributo di altri Paesi, a rendersi 
costantemente interprete delle esigenze e delle aspirazioni dell'America latina 
presso la Comunità europea. Dopo un lungo periodo di lotte e divisioni che ne 
hanno affievolito l'azione, l'Europa he messo oggi in atto un processo di uni­
ficazione capace di assicurare giovamento non solo ai suoi popoli ma alla comu­
nità mondiale nel suo complesso )). 
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Questo obiettivo di una maggiore coesione europea sia in campo politico 
che economico e sociale non significa isolamento nè difesa di propri privilegi 
- ha poi osservato Colombo, rilevando che l'Europa conferma anzi la sua 
vocazione ad una politica di coopermdone in tutti i campi, nella libertà e nel 
rispetto reciproco. In particolare, la politica di liberalizzazione degli scambi 
e di cooperazione economica e monetaria, che ha assicurato negli ultimi venti 
anni incommensurabili progressi, va riaffermata e difesa anche di fronte alle 
attuali difficoltà. 

È questa - ha concluso il ministro - la volontà politica dei popoli euro­
pei : essa ci guiderà in tutte le sedi internazionali. N e è testimonianza anche la 
scelta da lungo tempo propugnata da noi di stabilire attraverso il Fondo mone­
tario internazionale un legame tra la creazione dei mezzi necessari per assicu­
rare l'ulteriore sviluppo degli scambi internazionali, e le esigenze dei popoli 
che hanno particolari problemi di sviluppo. Con lo stesso spirito di collaborazione 
dovremo risolvere anche i problemi che oggi si pongono in campo monetario 
e commerciale fra l'Europa e gli Stati Uniti. 

Incontri del ministro Colombo a W ashington 

(13 ottobre 1972) 

Il ministro per i rapporti con le Nazioni Unite, Emilio Colombo, negli 
Stati Uniti per una serie di contatti politici nell'ambito dell'ONU, si è incontrato 
il 13 ottobre a Washington con il Segretario al Tesoro americano George Shultz 
e con il Segretario ai Trasporti .J ohn Volpe. 

In una dichiarazione all'Ansa, il ministro ha definito il suo incontro con 
Shultz come un <<amichevole e informale >> scambio di idee sui principali pro­
blemi attualmente sul tappeto, sia in campo commerciale, sia in campo mone­
tario, in relazione alle discussioni in corso per la riforma del sistema monetario 
internazionale e sui rapporti fra la Comunità economica europea e gli Stati 
Uniti. Con il Segretario Volpe, il ministro Colombo ha avuto un lungo amichevole 
colloquio in occasione di una colazione offerta dall'ospite in suo onore. 

Celebrato l'anniversario della scoperta dell'America 

(Roma, 12 ottobre 1972) 

Nella ricorrenza dell'anniversario della scoperta dell'America, il ministro 
degli Esteri Medici ha offerto il 12 ottobre a Roma, nella sede dell'Istituto 
italo-latino americano, alla presenza del Presidente del Senato Fanfani, del 
sottosegretario agli Esteri Pedini, e di alti funzionari della Farnesina, la tra­
dizionale colazione in onore dei rappresentanti diplomatici degli Stati Uniti, 
del Canada, dci Paesi latino-americani, della Spagna o del Portogallo. 

N el brindisi pronunciato al termine della colazione il ministro Medici, 
dopo aver rievocato l'impresa di Colombo ed i profondi legami creati dalla 
storia tra i Paesi del continente americano e quelli europei, ha messo in rilievo 
il ruolo costantemente svolto dall'Italia perchè tali legami trovassero il loro 
logico complemento in forme sempre più strette di cooperazione economica, 



concludendo con l'auspicio che queste ultime si integrino a breve scadenza 
con un sistema regolare di consultazioni politiche. 

L'ambasciatore del Paragnay, Luis Martinez Miltos, nella sua qualità 
di decano dei capi missione americani a Roma, ha risposto al sen. Medici for­
mulando i suoi vivi auspici per un approfondimento della cooperazione tra 
Italia ed i Paesi latino-americani, che egli ha definito altamente fruttuosa. 

Colloqui del ministro Medici all' Aja 

(14 ottobre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ed il suo collega olandese Schmelzer, pre• 
sidente di turno del Consiglio dei ministri della Comunità europea, hanno avuto 
il 14 ottobre all'Aja un incontro di lavoro al quale hanno partecipato, tra gli 
altri, da parte italiana, il Segretario generale della Farnesina ambasciatore 
Gaja e, da parte olandese, il sottosegretario vVesterterp. 

Tema centrale dell'incontro è stata la preparazione del «vertice >> dei 
Capi di Stato e di governo previst.o a Parigi per i119 c 20 ottobre. Sia il governo 
italiano sia quello olandese sono concordi nel ritenere che occorra porre il 
massimo impegno affinchè dalla Conferenza di Parigi scaturiscano risultati 
concreti, tali da imprimere alla Comunità allargata quel forte impulso che le 
opinioni pubbliche si attendono. L'esame dei rispettivi orientamenti nel­
l'imminenza del << vertice >> è stato perciò quanto mai opportuno. 

In particolare si è constatato che le due parti ritengono indispensabile 
che siano indicati chiaramente non solo gli obiettivi dell'Unione economica 
e monetaria ma anche le strutture via via necessarie per raggitmgerli e con­
vengono sull'opportunità che lo sviluppo da tutti auspicato delle politiche 
regionali o sociale sia collocato nell'esistente quadro comunitario. 

La conferenza stampa che ha fatto seguito allo conversazioni si è ini­
ziata con una breve esposizione da parte del ministro Schmelzer dei temi 
principali che sono stati esaminati. Schmelzer ha sottolineato l'utilità dei 
colloqui a-vuti col ministro Medici e la identità di vedute constata-ta dalle due 
parti. È stato poi risposto ad alcune domande formulate dai giornalisti. È 
stato chiesto se i ministri prevedano che possano aversi in futuro prossimo 
elezioni per il Parlamento europeo e se il Vertice sia da considerarsi valido 
qualora non venga fissata una data per il suffra-gio diretto. 

« Speriamo vivamente - ha risposto il ministro Medici - di favorire 
il raggiungi:mento al più presto delle elezioni diretto al Parlamento europeo >>. 

Egli ha sottolineato che un'Europa democratica è inconcepibile senza un 
Parlamento eletto a suffragio diretto. « Speriamo quindi - ha concluso il 
ministro - di conseguire presto tale obiettivo. Esso è un punto molto impor­
tante che sarà trattato dura-nte le discussioni al vertice e sul quale speriamo 
che sia raggiunto un accordo >>. 

È stato chiesto ai due ministri quali dei tre punti che verranno discussi 
al <<vertice >> europeo (unione economica e monetaria, problema delle istitu­
zioni e rapporti con i Paesi terzi) sia da considerare il più importante. Il mini­
stro Schn:telzer ha risposto che i tre punti sono strettamente correlati fra di 
loro ed ha sottolineato quindi la importanza di tutti e tre.· Il ministro Medici 
ha convenuto con la risposta, del collega olandese ma ha aggiunto che il primo 
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punto relativo alla politica economica e monetaria ed al progresso sociale è 
da considerare fondamentale, perchè capace di dare origine anche agli auspicati 
sviluppi politici. 

N el riferirsi alle recenti dichiarazioni del Presidente delle Comunità europee 
Mansholt sulla necessità di mettere in risalto l'aspetto umano dell'Europa 
comunitaria, il ministro Schmelzer ha convenuto che la proiezione esterna 
delle Comunità, quella cioè che più colpisce l'opinione pubblica si identifica, 
alquanto con la tecnocratizzazione, la burocratizzazione e la difficoltà degli 
argomenti trattati. 

Il ministro Medici ha concordato con quanto detto dal suo collega ed 
ha aggiunto che se si metteranno in evidenza i problemi che parlano più diret· 
tamente all'opinione pubblica (quali ad esempio quelli dell'ecologia, dello svi­
luppo regionale e dell'aiuto ai Paesi in -via di sviluppo), il volto delle Comu· 
nità europee assumerebbe facilmente unr., fisionomia umana. Soprattutto per 
i problemi suddetti - ha affermato il sen. Medici - si deve mirare a realiz. 
zare una politica comune, coordinata. 

Dopo i colloqui, il senatore Medici ha partecipato ad una colazione offerta 
in suo onore dal ministro Sclunelzer al termine della quale il ministro italiano, 
dopo aver constatato con soddisfazione l'eccellente stato dei rapporti italo­
olandesi, ha detto, tra l'altro, che la sua visita riveste un interesse del tutto 
particolare in quanto ha consentito una assai utile verifica delle rispettive 
posizioni a pochi giorni di distanza dal Vertice di Parigi, dal quale -ha aggiunto 
- tutti si attendono << sostanziali progressi verso la definizione dell'identità 
della nostra Europa, sia nei riguardi di se stessa che nei confronti delle sue 
responsabilità esterne >>. 

Il ministro Medici ha proseguito osservando che « la comunanza di vedute 
e di ideali ancora una volta riscontrata nei fruttuosi colloqui di oggi non può 
che contribuire a rafforzare il suo profondo convincimento circa l'importanza 
di procedere sulla via intrapresa, via la cui meta ultima (egli ha concluso) 
è la costruzione di una nuova Europa, più rispondente alle aspirazioni profonde 
dei popoli che la abitano ed in grado di far fronte, con maggiore efficacia e 
vigore, alle sfide che le vengono rivolte >>. 

Visita del sottosegretario Manfredi Bosco a Bucarest 

(14-16 ottobre 1972) 

Il sottosegretario al Commercio con l'estero Manfredi Bosco ha compiuto 
una visita a Bucarest, durante la quale, il 16 ottobre, ha presenziato all'inau­
gurazione della seconda Fiera internazionale, cui è intervenuto il Presidente 
romeno Ceausescu. Al suo rientro a Roma, parlando del suo soggiorno a Buca­
rest, il sottosegretario Bosco ha detto : <<Ho avuto, tra l'altro, incontri con i 
vice ministri del commercio con l'estero, dell'industria leggera e dell'industria 
chhnica con. i quali ho analizzato l'andamento dell'interscambio tra i due 
Paesi in vista del protocollo per l'anno 1973. Sono state esaminate le prospet­
tive di sviluppo specie per i settori dell'industria chimica e leggera nell'ambito 
dei quali sono state avviate trattative concrete con l'industria italiana per le 
forniture di macchine industriali e tecnologiche alla Romania. Gli incontri 
si sono svolti in un clima di grande cordialità, nello spirito dei rapporti di 
amicizia che legano i due Paesi >>. 
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Discors.o del ministro "\\']:edici per la giornata dell'ONU 

(Roma, 16 ottobre 1972) 

In occasione della celebrazione della dodicesima Giornata delle N azioni 
Unite, il ministro degli Esteri Medici ha pronunciato il 16 ottobre a Roma, 
nella sede della Società italiana per l'organizzazione internazionale (SIOI), 
un discorso sul tema:<< Nazioni Unite 1972: difficoltà e speranze l).<< Le Nazioni 
Unite -ha detto Medici -sono lo specchio della realtà mondiale. Vi vediamo 
ancora riflessi annosi conflitti che preoccupano, vi scorgiamo contrasti raz­
ziali e sperequazioni sociali, ma possiamo vedervi anche segni incoraggianti. 
Ricordo la distensione tra le maggiori potenze, con immediati riflessi sui rap­
porti tra l'Ovest e l'Est dell'Europa, e sulle prospettive di elevamento dei 
popoli emergenti. Ricordo anche l'ingresso della Cina nel consesso delle na­
zioni l>. 

Il sen. Medici ha quindi rilevato che << l'ONU ha mantenuto aperto il dia­
logo sui problemi più scottanti, permettendo cosi di porre sotto controllo crisi 
che avrebbero potuto estendersi al mondo intero. Cosl, grazie all'ONU, si è 
affermata a poco a poco, nel mondo, una coscienza democratica, senza distin­
zione fra le potenze l>. 

Il ministro degli Esteri ha poi espresso l'auspicio che si possano presto 
realizzare le necessarie modifiche nella struttura e nel funzionamento del­
l'ONU per porla in grado di far meglio fronte alle sue responsabilità mondiali. 
In questo quadro, egli ha ricordato la proposta italiana per l'allargamento 
del Consiglio di sicurezza che dovrebbe servire, oltre ad assicurare all'Italia 
ed ad altri Paesi una presenza continua in tale organo, anche ad attenuare 
la disparità tra il << direttorio l) delle cinque potenze nucleari e quelle potenze 
che, pur non essendo o rinunciando ad essere militarmente nucleari, possono 
per la loro importanza politica ed economica esercitare un ruolo particolar­
mente attivo nel perseguimento degli obiettivi societari. 

Intervento italiano all'ONU sui problemi dello spazio 

(New York, 17 ottobre 1972) 

Il rappresentante permanente italiano all'ONU, ambasciatore Vinci, 
parlando il 17 ottobre durante la seduta della prima Commissione (politica 
e sicurezza) su questioni relative allo spazio extra-atmosferico, ha riaffermato 
l'interesse dell'Italia allo sviluppo delle applicazioni spaziali, a vantaggio di 
tutti i Paesi, specie quelli in via di sviluppo. 

Egli ha messo in luce il fattivo apporto dato dall'Italia, da un lato alla 
adozione delle più importanti decisioni dell'ONU in materia, dall'altro allo 
sviluppo della collaborazione internazionale in campo spaziale, mediante il 
lancio di cinque satelliti e l'imminente lancio di un sesto dal poligono San 
Marco, nonchè la sua attiva partecipazione alle operazioni spaziali multi­
laterali dell'ELDO, dell'ESRO e dell'organizzazione Intelsat. 

Il diplomatico italiano ha poi avanzato nuove idee per l'ulteriore poten­
ziamento del lavoro del Comitato per gli usi pacifici dello spazio extra-atmo­
sferico e ha prospettato l'eventualità di un cambiamento delle sue stru~ture. 
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Il Comitato, composto attualmente di 28 Stati membri, potrebbe, a somi­
glianza del Consiglio di sicurezza, comprendere a titolo permanente gli Stati 
che svolgono operazioni orbitali nello spazio extra-atmosferico e, per avvicen­
damento, altri Paesi membri dell'O~TU, per un totale non superiore a quello 
attuale. Tale formula assicurerebbe automaticamente un posto permanente 
alla Cina, che attualmente non fa parte del Comitato spaziale. 

L'ambasciatore Vinci, nel corso della sua esposizione, ha espresso il parere 
che sia prematuro il cercare di stabilire sin d'ora, come è stato proposto da 
certe delegazioni, una regolamentazione rigida sull'uso dei satelliti per tele­
diffusione, data la necessità che l'argomento sia studiato a fondo, nei suoi 
complessi aspetti politici, economici, tecnici e sociali, dal gruppo di esperti 
appositamente creato a suo tempo e dal comitato «ad hoc>> dell'ONU. 

Egli ha poi assicurato la piena assistenza della delegazione italiana alla 
attività del gruppo di lavoro sui satelliti per il rilevamento delle risorse ter­
restri, presieduto da un italiano, e ha richiamato l'attenzione del Comitato spa­
ziale sul problema dell'assegnazione delle posizioni dei satelliti in orbita ter­
restre sincrona che presenta aspetti di notevole importanza internazionale e 
che pertanto richiede la formulazione di direttive di principio da parte delle 
Nazioni Unite. 

Infine l'ambasciatore Vinci ha appoggiato a nome della delegazione ita­
liana il piano d'azione presentato dalle Filippine in merito al controllo inter­
nazionale e alle misure preventive atte a contenere, se non debellare, il fla­
gello degli uragani tropicali. 

Inaugurato il servizio <<telex>> tra Italia e Cina 

(Roma-Pechino, 17 ottobre 1972) 

Alla presenza del ministro Gioia e dell'ambasciatore cinese presso il Qui­
rinale, Shen Ping, in occasione della Giornata delle telecomunicazioni orga­
nizzata nell'ambito della Mostra industriale italiana a Pechino, si è svolta il 
17 ottobre a Roma, al ministero delle Poste, la cerimonia dell'inaugurazione 
del servizio << telex >> tra l'Italia e la Repubblica popolare cinese. 

Il ministro Gioia, nel rivolgere al suo collega cinese Chung Fu-Hsiang 
un indirizzo di saluto, ha detto fra l'altro : << La quasi contemporanea realiz­
zazione a Roma ed a Pechino dell'' Esposizione economico-commerciale della 
Repubblica popolare cinese ' e della ' Mostra industriale italiana ' confer­
mano ampiamente, ancora una volta, la comune determinazione dei due governi 
di imprimere un sempre maggiore impulso alle relazioni italo-cinesi, incre­
mentando in particolar modo la cooperazione economico-commerciale nonchè 
quella scientifico-culturale, nel rispetto reciproco e in vista del mutuo vantaggio 
dei due Paesi >>. 

L'ambasciatore Shen Ping ha quindi letto il messaggio che il ministro 
Chung Fu-Hsiang ha rivolto al collega italiano, in cui tra l'altro si affermava: 
<< Siamo lieti di constatare che negli ultimi anni, le visite amichevoli tra i due 
governi ed i due popoli sono aumentate di giorno in giorno, e le relazioni eco­
nomiche e commerciali e la collaborazione nel campo delle telecomunicazioni 
hanno avuto ulteriore sviluppo. Tutto questo riflette il comune desiderio del 
popolo cinese e del popolo italiano per sviluppare la tradizionale amicizia >>. 
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Perfezionata I'ade~ione della Danimarca e della Gran Bretagna alla CEE 

(Roma, 18 ottobre 1972) 

Alla vigilia del << vertice europeo >> di Parigi, gli ambasciatori a Roma 
di Gran Bretagna, Patrick Hancock, e di Danimarca, Hans Rasmussen Tabor, 
hanno proceduto il 18 ottobre alla Farnesina, alla presenza del ministro degli 
Esteri Medici, alla consegna degli strumenti di ratifica del trattato di adesione 
alla Comunità europea, documenti che saranno depositati a Roma, dove furono 
firmati nel 1957 i trattati istituth~i delle Comunità europee. 

Conferenza al vertice dei nove Paesi della CEE 

(Parigi, 19-20 ottobre 1972) 

Il 19 e 20 ottobre si è svolta a Parigi la Conferenza al vertice dei nove 
Paesi della Comunità economica europea allargata : i sei Paesi fondatori -
Belgio, Francia, Germania federale, Italia, Lussemburgo e Paesi Bassi - ed 
i tre Paesi aderenti, Danimarca, Irlanda e Regno Unito. I <<Nove>> erano 
rappresentati al massimo livello : il Presidente della Repubblica Georges 
Pompidou per la Francia, il Cancelliere Vi,'illy Brandt per la Germania, e i 
primi ministri Giulio Andreotti per l'Italia, Barend Biesheuvel per i Paesi 
Bassi, Gaston Eyskens per il Belgio, Edward Heath per la Gran Bretagna, 
Anker Joergensen per la Danimarca, Jack Lynch per l'Irlanda, Pierre Werner 
per il Lussemburgo, e Pierre Messmer per la Francia. 

Oltre al Presidente del Consiglio Andreotti, che l'ha guidata, e ai ministri 
degli Esteri Medici e del Tesoro Malagodi, la delegazione italiana era composta 
dal sottosegretario agli Esteri Pedini, dal segretario generale della Farnesina 
Gaja, dal rappresentante permanente presso la Comunità ambasciatore Bom­
bassei, dall'ambasciatore d'Italia in Francia Malfatti, dal direttore generale 
degli affari politici del ministero degli Esteri Ducci e da quello per gli affari 
economici Guazzaroni, dal direttore generale del Tesoro Miconi, dal consigliere 
diplomatico del Presidente del Consiglio Cagiati, dal capo di gabinetto del 
ministro Medici, Bozzini, dal capo dell'ufficio stampa della Presidenza del 
Consiglio, Giorgio Ceccherini, e da quello della Farnesina ministro Bottai. 

Il << vertice >> di Parigi è stato il quinto nella storia della Comunità europea. 
Il primo si tenne egualmente nella capitale francese, il 10-11 febbraio 1961. 
A volerlo fu il generale De Gaulle, preoccupato delle tendenze federatiste che 
si manifestavano in Europa e delle quali erano campioni in Francia uomini 
come Robert Schuman e Jean Monnet. Il generale propose questo primo incon­
tro dei Capi di Stato o di governo perchè convinto che si dovesse dare un « pro­
lungamento >> politico all'Europa economica cosi da bilanciare con forme di 
cooperazione confederale (che rispettasse sino in fondo la sovranità degli 
Stati) quello sviluppo integrazionista che tanto temeva. La Conferenza si 
concluse con la decisione di istituire una commissione composta di rappre­
sentanti dei sei Governi e incaricata di presentare ad un vertice ulteriore pro­
poste concrete riguardanti le riunioni dei Capi di Stato o di governo e dei 
ministri degli Affari Esteri. 

Cinque mesi dopo, il 18 luglio, si tenne a Bonn il secondo « vertice >>. Di 
questo incontro ad alto livello resta la decisione di investire la commissione 
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di studio creata a Parigi, e battezzata << Commissione Fouchet >> dal nome 
del suo presidente, di un nuovo mandato : quello di << presentare proposte sui 
mezzi che permettano di dare il più presto possibile un carattere statutario 
all'Unione dei popoli>>. Il rifiuto del programma d'azione elaborato da questa 
commissione, programma passato pure alla storia come << Piano Fouchot >>, 
per contrasti tra la Francia e i suoi partners europei sulla partecipazione della 
Gran Bretagna alla costruzione comunitaria, sui rapporti con l'Alleanza Atlan­
tica e sulla salvaguardia delle Comunità esistenti (CEE, CECA e Euratom), 
doveva aprire il 17 aprilo 1962 la prima grave crisi all'interno dei «Sei>>. 

Il terzo «vertice>> si tenne a Roma il 29-30 maggio 1967 e fu convocato 
dall'Italia e giustificato formalmente dalle celebrazioni del decimo anniver­
sario della firma dei Trattati istitutivi della CEE. Questa Conferenza, man­
cando le condizioni politiche (era il tempo della politica francese della <<sedia 
vuota>>) per un rilancio del processo di integrazione, si limitò a decidere la 
data por l'entrata in vigore della fusione delle tre Istituzioni comunitarie ed 
a nominare il belga J ean Roy alla presidenza della Commissione esecutiva 
della CEE in sostituzi0ne del tedesco "\Valter Hallstein, non gradito al capo 
dell'Eliseo. 

Il quarto incontro del Capo di Stato francese e dei primi ministri degli 
altri paesi della Comunità è stato quello dell'Aja, l'l e il 2 dicembre 1969. 
Questo incontro sarà ricordato come il vertice del << nuoyo corso ». Scomparso 
De Gaulle dalla scena politica europea, il processo di unificazione da lui tanto 
ostacolato poteya finalmente riprendere. Fu all'Aja che il ministro degli Esteri 
francese Maurice Schumann potè annunciare ai suoi colleghi che il governo 
di Parigi non avrebbe più opposto il suo veto all'ingresso della Gran Bretagna 
nella Comunità. Fu all'Aja che si gettarono le basi per il completamento del 
mercato comune agricolo, per l'avvio dell'Unione economica e monetaria. 
Fu all'Aja, infine, che i protagonisti della Conferenza, rinunciando allo dispute 
paralizzanti sulla validità della Comunità prevista dai Trattati di Roma, pote­
rono convenire che questa Comunità << resta il nucleo originale dal quale l'unità 
europea si è sviluppata ed ha preso il suo slancio >>. 

Intervento di Andreotti nella seduta inaugurale (19 ottobre) 

Nel corso del suo intervento alla seduta inaugurale del <<vertice>>, il Pre­
sidente del Consiglio Andreotti, nell'illustrare la posiziono italiana sui temi 
europei, ha espresso l'opinione che la Conferenza era chiamata a definire, 
dopo quella dell'Aja, le nuovo mete del comune lavoro. 

L'on. Andreotti ha cosi continuato: All'origine dei Trattati di Parigi e 
di Roma stava la convinzione che ali'unità politica dell'Europa si potesse 
giungere, per gradi, attraverso lo sviluppo delle politiche economiche di inte­
grazione previste dai Trattati. Fu quella, allora, una saggia e rcalistica deci­
sione. Essa ci permetterà oggi, nel corso dei prossin1i otto anni, di realizzare 
l'Unione economica e monetaria dell'Europa. A tal fine, ha sottolineato An­
dreotti, sarà fondamentale la decisione di creare, fin d'ora, il <<Fondo europeo 

.·di cooperazione monetaria>>. Noi pensiamo che sarà necessario dotare tale 
Fondo di poteri e di mezzi più ampi e di mettere gradualmente in comune 
una parte delle riserve. Su questi temi ci auguriamo che si giunga ad una deci­
sione di principio in questa nostra riunione, confermando e sviluppando l'ac­
cordo già raggiunto, per approfondirlo rapidamente in seno ai competenti 
organi comunitari. 
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Queste consider~"zioni, ha continuato Andreotti, mi portano a sottoli­
lineare la necessità che l'Europa adotti una « posizione comune >> nei negoziati 
sulla riforma del sistema monetario mondiale : gli « otto punti >> di Londra 
e le convergenze che si sono manifestate tra i nostri Paesi nella recente assem­
blea del Fondo monetario internazionale costituiscono la base di questa comune 
posizione europea. Essa dovrà manifestarsi anche nel mandato che dovremo 
dare insieme alla Commissione europea per le trattative commerciali previste 
nel GATT per il 1973, nelle quali potrà essere portata avanti una sana libera­
lizzazione del commercio mondiale. 

<<Sono lieto di constatare l'accordo sulla necessità di uno stretto paral­
lelismo tra i progressi nell'unione economica e gli svìluppi verso l'unione mone­
taria>>, ha continuato Andreotti, che ha così proseguito: Questa è un'esi­
genza particolarmente sentita dall'Italia, le cui strutture economiche e sociali 
- caratterizzate da forti squilibri regionali - non potrebbero sopportare un 
sistema monetario omogeneo, senza correre il rischio di ulteriori tensioni. 
Perciò debbo porre l'accento sull'importanza determinante di una efficace 
politica strutturale e regionale, dotata di mezzi e di strumenti adeguati. In 
proposito, noi riteniamo fondamentale la. creazione di un << Fondo di sviluppo 
regionale>> alimentato da risorse proprie e anche di una << Società finanziaria 
europea>>, destinata a trasferire le risorse dalle zone centrali a quelle periferiche 
della Comunità. La nostra conferenza, quindi, dovrebbe affermare il carat­
tere evolutivo della politica regionale della Comunità. Il << Fondo di sviluppo 
regionale>> dovrebbe essere creato senza indugi, anche se dovessimo ritenere 
opportuno di prevederne l'entrata in funzione soltanto al 1° gennaio del 1974. 

In questo stesso contesto, ha proseguito il Presidente del Consiglio, vorrei 
sottolineare il comune interesse che abbiamo al contenimento dei fattori infla­
zionistici che, per cause ed in misura diverse, preoccupano tutti i nostri Paesi. 
Perciò desidero raccomandare che la Comunità possa disporre di adeguati 
strumenti di controllo o di stimolo per compiere un'azione coordinata ed effi­
cace. Voglio inoltre sottolineare la stretta connessione tra la politica regio­
nale della Comunità, i problemi dell'ambiente, e, in generale, quelli posti da 
una politica industriale che tenga conto del decentramento territoriale. 

Sempre in relazione all'avvio di una politica industriale, scientifica e 
tecnologica europea, ha detto poi Andreotti, dovrà essere approfondito il regime 
delle « società multinazionali >>. 

Nel settore sociale, ha proseguito, il Governo italiano ha da tempo soste­
nuto la necessità di perseguire una politica dell'impiego a livello comunitario 
che comprenda anche l'armonizzazione dei regimi di sicurezza sociale. Noi 
dovremmo incaricare le Istituzioni della Comunità di fissare un piano di azioni 
specifiche entro il primo gennaio del 1974, che tenga conto di questi fonda­
mentali aspetti della politica sociale e preveda, in funzione di essi, l'amplia­
mento dei mezzi e del campo d'azione del Fondo sociale europeo. 

Come ellà sa, signor Presidente - ha continuato Andreotti - il Governo 
italiano ha sostenuto che il vertice dovesse svolgersi prima della nascita uffi­
ciale della Comunità allargata e prima della fase preliminare della Conferenza 
per la cooperazione e la sicurezza europea. Ciò spiega perchè, pur senza disco­
noscere il carattere prioritario che alcuni temi rivestono nel momento attuale, 
siamo convinti che dobbiamo rispondere a questioni generali, e in particolare 
stabilire come la nuova Comunità europea farà fronte alle sfide della civiltà 
post-industriale e quali prospettive << europee >> potrà dare ai nostri popoli, 
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specialmente a tutti coloro che sembrano ancora non comprenderne appieno 
il significato. È evidente infatti che dobbiamo anzitutto creare una Comunità 
più democratica, nella quale si riconoscano i nostri popoli, per evitare che il 
lavoro comune venga vanificato dall'indifferenza di alcuni settori delle nostre 
società nazionali. 

La nostra comunità - ha detto inoltre Androotti - deve ulteriormente 
sviluppare il dialogo con l'America e con gli altri Paesi altamente industrializ­
zati, nonchè intensificare i rapporti con i Paesi dell'Est. Infine, noi confer­
miamo il nostro vivo interesse ad intensificare la collaborazione della Comunità 
con i Paesi emergenti. 

L'on. Androotti ha così continuato: Il mggiungimento di una posizione 
com"Lme, anche sugli aspetti politici della Conferenza per la sicurezza e la coope­
razione europea, ci appare fondamentale. Noi dobbiamo favorire la vocazione 
politica unitaria della comunità, implicita nei Trattati di Roma, e dobbiamo 
orientarci verso il suo riconoscimento internazionale. Perciò il Governo italiano 
- ha detto il Presidente del Consiglio - ritiene che i nostri Paesi debbano, 
in sede di preparazione e di svolgimento della Conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione europea, assumere posizioni comuni, anche sui temi di carat­
tere politico che costituiscono l'aspetto fondamentale del grande negoziato 
che sta per aprirsi nella sua fase preliminare. 

Nella costruzione dell'Europa - ha continuato Andreot,ti - dobbiamo 
considerare attentamente i temi della vita culturale e sociale. Già nel Vertice 
di Bonn del 1961 si affermò che la collaborazione dci Sei doveva estendersi ai 
problemi dell'insegnamento, della cultura e della ricerca e, successivamente, 
nella riunione dell'Aja del 1969, si pose l'accento sulla necessità di associare 
più strettamente la gioventù alla costruzione dell'Europa. Non credo sia dif­
ficile approfondire la nostra collaborazione in tale ampio settore ed auspico 
che un comitato ad hoc si metta all'opera per avanzare delle proposte. 

In questo stesso senso - ha proseguito - potremmo fin d'ora decidere 
l'istituzione di una cittadinanza europea che si aggiungerebbe alla cittadi­
nanza di cui ciascuno degli abitanti dei nostri Paesi già gode : il che dovrebbe 
consentire ai cittadini della Comunità - dopo un certo periodo di perma­
nenza in uno dei nostri Paesi - il godimento di alcuni diritti politici, come 
quello di partecipare alle elezioni comunali. Ho ascoltato con attenzione un 
riferimento in tal senso del primo ministro Eyskens. Il rafforzamento istitu­
zionale della Comunità - ha detto n· Presidente del Consiglio - resta un 
tema fondamentale. Nella sua prospettiva più vicina, esso trae la sua forza 
dal salto qualitativo che la Comunità ampliata sta realizzando con l'avvio 
dell'Unione economica e monetaria. L'impegno di portare a compimento tale 
Unione, entro il 1980, comporta, di per sè, un rafforzamento delle Istituzioni 
della Comunità. Ciò concorre a spiegare perchè il Governo italiano sia favo­
revole alla elezione del Parlamento europeo a suffragio universale diretto ed 
all'estensione dei suoi poteri. Il parlamento è simbolo e fondamento della 
natura democratica dell'unità europea. Esso assicura il consenso e l'appoggio 
dell'opinione pubblica, in tutte le sue componenti sociali, e dà solide basi 
all'edificio unitario. 

Avviandosi alla conclusione, l'on. Andreotti ha detto: Per quanto vivo 
sia il nostro desiderio di dare vita ad un Parlamento pienamente rappresen­
tativo e dotato di maggiori poteri reali, riconosciamo però che in seguito all'in­
gresso della Gran Bretagna, dell'Irlanda e della Danimarca, sia opportuno 
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prevedere che l'Assemblea parlamentare allargata elabori un nuovo progetto 
per l'elezione dei suoi membri a suffragio universale diretto, secondo il det­
tato del Trattato di Roma. Dovremmo tuttavia fissare fin d'ora la data entro 
la quale il Consiglio dovrà decidere sulle proposte dell'Assemblea. 

Non meno importanti sono i progressi da realizzare nella cooperazione 
nel settore. della politica estera. Abbiamo avuto un buon inizio con il rapporto 
di Lussemburgo e con l'attività di concentrazione diplomatica cui ha dato 
origine. Ora dobbiamo intensificare i nostri sforzi per avvicinarci progressiva­
mente all'obiettivo di una politica estera comune. 

Il Presidente del Consiglio ha continuato : Dovremo pertanto intensifi­
care le consultazioni comunitarie e, in primo luogo, rendere più frequenti le 
riunioni ministeriali dedicate alla cooperazione politica. I ministri degli Esteri 
esamineranno questa materia nel nuovo rapporto sui progressi della coopera­
zione politica che ci presenteranno nel 1973. 

Ma dobbiamo fin da ora prendere qualche iniziativa che possa avere riso­
nanza presso l'opinione pubblica e dimostrare che i rapporti fra i nostri Stati 
non sono più quelli che corrono tra i soggetti della normale società interna­
zionale. Si potrebbe, ad esempio, sottolineare - anche con una speciale deno­
minazione - le funzioni peculiari dei nostri rappresentanti nelle nove capi­
tali, mettendo così in rilievo il carattere innovativo dei rapporti interco­
munitari. 

Signor Presidente - ha terminato Andreotti - queste sono le idee e le 
proposte con le quali l'Italia partecipa a questo incontro, che essa considera 
un momento importante nella storia della nostra Comunità. 

Intervento di Andreotti sulla politica regionale e sociale della Comunità (19 ottobre) 

Intervenendo nel pomeriggio del 19 ottobre nel dibattito sulla politica 
regionale e sulla politica sociale della Comunità, il Presidente del Consiglio 
Andreotti ha precisato che è un compito comunitario intendere la politica 
della giustizia territoriale come parte integrante e non come un'appendice 
dell'Unione economica e monetaria. Andreotti ha aggiunto che per non disper­
dere gli sforzi occorre indirizzarli verso le grandi zone periferiche che abbiano 
eccedenza di disoccupati o sottoccupati perchè non ancora raggiunti dal piano 
di industrializzazione. 

Dove invece si manifestano le grandi crisi industriali che richiedono tra­
sformazioni strutturali imponenti ed urgenti, la Comunità più che con aiuti 
deve intervenire - a parere di Andreotti - favorendo vasti programmi indu­
striali comuni di riconversione e di effettivo risanamento. Già una migliore 
programinazione dei singoli Paesi ed un coordinamento comunitario costituireb­
bero un deciso passo avanti. Andreotti ha poi parlato della preparazione pro­
fessionale e dei titoli di studio: anche qui -ha detto -dobbiamo con coraggio 
armonizzarci e « pensare e decidere da europei >>. 

Riprendendo uno spunto del premier olandese, l'on. Andreotti ha osser­
vato che è difficile programmare ed attuare una politica sociale senza l'apporto 
diretto delle grandi organizzazioni sindacali. In Italia già se ne utilizza l'ap­
porto nel Comitato economico e sociale. La proposta dell'an. Andreotti. è che 
si trovi il modo di interessare più direttamente le forze sindacali dei Paesi 
della Comunità alla costruzione dell'Europa : « non potrebbe che giovarsene 
- ha sottolineato il Presidente del Consiglio - il nostro lavoro >>. 



Dichiarazioni di Andreotti ai giornalisti (19 ottobre) 

In un breve colloquio con i giornalisti il Presidente del Consiglio Andreotti 
ha avuto occasione di fornire qualche precisazione sull'andamento della prima 
giornata del << vertice >> e sul contributo offerto dalla delegazione italiana ai 
lavori. 

Rispondendo a una domanda, l'on. Andreotti ha detto che oggi si è par­
lato in seduta di Conferenza per la sicurezza e la cooperazione europea ma che 
l'argomento è stato sollevato nel corso della lunga colazione di lavoro all'Eli­
seo. Il Presidente del Consiglio ha detto di aver sottolineato l'opportunità 
che la Comunità europea cerchi di manifestarsi a quella riunione internazionale 
con una linea concordata e, possibilmente, univoca. Non si tratta, ha detto 
Andreotti, di perpetuare la politica dei << blocchi >>, che anzi la meta ideale della 
conferenza è la dissoluzione dei blocchi. L'armonizzazione dei punti di vista 
comunitari è comunque opportuna e potrebbe avere positivi interessi sul­
l'andamento della Conferenza e riflessi sull'evoluzione politica interna di altri 
Paesi partecipanti alla riunione. 

Un'altra precisazione Andreotti ha fornito sull'evoluzione politica della 
comunità. Egli ha sottolineato che è probabilmente opportuno non alimentare 
le dispute tra federalisti e confederalisti, tenendo presente soprattutto che la 
Comunità è un'entità nuova e che nella ricerca di una sua identità nuova 
non ha bisogno di riferirsi a modelli che hanno una loro precisa definizione 
giuridico-politica, quali appunto la federazione e la confederazione. 

<< La Comunità - ha detto Andreotti - è un concetto politico-sociale 
nuovo ; ed è quindi bene, come si è detto, mettere da parte dispute termino­
logiche sul tipo federale o tipo confederale. Ed è per questo concetto globale ed 
innovatore che la delegazione italiana mette l'accento sulla cooperazione tra 
gli uomini di cultura, tra i sindacati, tra i giovani >>. 

Infine, sul problema della politica regionale, il Presidente del Consiglio 
ha espresso l'opinione che il Fondo comunitario debba entrare in funzione per 
ovviare ad eventuali crisi regionali o settoriali. 

Interventi di Andreotti sul Pa1·larnento europeo e sui rapporti della CEE con i 
Paesi teTzi (20 ottobTe) 

Parlando alla seconda giornata di lavori del << vertice >>, il Presidente del 
Consiglio Andreotti ha osservato che in merito al Parlamento europeo non 
occorrerebbe neppure riconfermare il favore per le elezioni dirette a suffragio 
universale. Lo dice il Trattato- ha aggiunto- ed è un nostro obiettivo pre­
ciso. Tuttavia, ha continuato, l'ingresso di altri tre Paesi può giustificare una 
ulteriore pausa di riflessione. Attendiamo però dal Parlamento proposte con­
crete in proposito e pensiamo che si debba stabilire una data per avere queste 
proposte. 

Non dobbiamo nel frattempo diminuire l'importanza democratica del 
Parlamento europeo, presentandolo alla pubblica opinione come se fosse scar­
samente rappresentativo. In fondo, ognuno dei suoi membri è portatore di un 
preciso suffragio elettorale. Condivido pertanto quanto è stato detto dal Pre­
sidente Pompidou sulla opportunità di accrescrere fin d'ora i poteri del Parla­
mento europeo. 
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Come si può proc.edere in tal senso? ha chiesto Andreotti, e ha avanzato, 
a titolo esemplificativo, due suggerimenti : 

l) Almeno due volte l'anno si dovrebbe procedere ad una serrata e 
autorevole discussione sullo stato della Comunità europea e sui problemi poli­
tici più importanti del momento. Il dibattito dovrebbe essere introdotto e 
assistito dal ministro degli Esteri del Paese di turno presidenziale, ma potrebbero 
intervenire anche altri ministri degli Esteri. Dovremmo anche riflettere sulla 
opportunità di una partecipazione dei primi ministri in occasioni particolari. 
Si richiamerebbe così sulle assemblee europee l'attenzione della pubblica opi­
nione dei nostri Paesi ed anche dei Paesi esterni. E si dovrebbe dare ai membri 
dell'Assemblea un maggior senso della loro funzione rappresentativa. 

2) Potremmo organizzare procedure per far sì che il controllo dell'Assem­
blea sul bilancio di spesa della Comunità sia effettivo e tempestivo, giungendo 
sino a rendere il suo voto favorevole condizionante per l'applicazione del bi­
lancio. 

Sono solo due esempi, ma si potrà oggi o nelle sedi più adatte approfondire 
il tema per prendere le dovute decisioni. 

Potremmo inoltre - ha concluso Anfreotti - chiedere ai nostri Parla­
menti nazionali di poter fare una volta l'anno - possibilmente nello stesso 
momento - una discussione sullo stato della Comunità. E questo sarebbe un 
primo collegamento tra Comunità e Parlamenti nazionali, sul quale tema 
- accennato dal primo ministro Heath - dovremo ftcre opportune riflessioni 
e, appena possibile, concrete proposte. 

Intervenendo nel dibattito sui rapporti della Comunità con i Paesi terzi, 
il Presidente del Consiglio Andreotti ha detto che gli sembra importante che 
la Comunità allargata abbia confermato, tramite il primo ministro inglese, 
l'indirizzo caratteristico di una particolare considerazione per le esigenze dei 
Paesi meno sviluppati. La conferenza - ha spiegato - dovrebbe specifica­
tamente riaffermare l'interesse della Comunità alla partecipazione dei Paesi 
in via di sviluppo sia al negoziato sulla riforma del sistema monetario mon­
diale sia al prossimo negoziato per la riforma degli scambi commerciali inter­
nazionali. 

Inoltre - ha proseguito Andreotti - riteniamo che resti fondamentale 
il coordinamento e l'armonizzazione degli aiuti allo sviluppo e in particolare 
dei tassi di interesse dei prestiti e dei crediti all'esportazione soprattutto in 
favore dei Paesi meno sviluppati. << Circa gli aiuti, le proposte quantificate 
fatte ora dal primo ministro belga - ha sottolineato - vanno analizzate e 
pesate bene. Fin d'ora vorrei che decidessimo di cominciare, sia pure con gra­
dualità, a mettere in comune gli aiuti che intendiamo destinare ai Paesi emer­
genti. E perciò sarà opportuno considerare prioritaria - come è stato già 
proposto dalla Commissione nei riguardi dell'America Latina e dell'Asia -
l'assistenza tecnica e quella alla creazione di raggruppamenti regionali tra i 
Paesi in via di sviluppo >>. 

Su quest'ultimo punto l'on. Andreotti non considera incolmabili le con­
traddizioni fra approccio <<mondiale>> ai problemi dello sviluppo e l'approccio 
cosiddetto <<regionale>>. <<Noi pensiamo che l'attuale quadro associativo che 
la Comunità ha creato e che svilupperà con i Paesi africani e del Mediter­
raneo - ha detto - abbia un alto valore anche politico e che rapporti p!J,rti-
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colari debbano essere mantenuti con questi Paesi soprattutto sul piano del­
l'assistenza finanziaria e della cooperazione economica, tecnica e industriale. 
Tuttavia, sul piano commerciale noi considereremmo con favore l'estensione 
e il miglioramento dello preferenze generalizzate da parte di tutti i principali 
Stati industriaJizzati >>-

Per i rapporti con i Paesi industriali, il Presidente del Consiglio ha soste­
nuto la conferma dell'impegno a preparare e a svolgere, dall'autunno 1973 
alla fine del 197 5, i negoziati per la riforma del sistema degli scambi commer­
ciali mondiali, includendo in questi negoziati non solo i problemi tariffari 
dei prodotti industriali, ma anche gli ostacoli non tariffari e il settore agricolo, 
senza che ciò implichi naturalmente una rimessa in discussione dei principi 
e dci meccanismi fondamentali della politica agricola comune e sulla base 

. della reciprocità. 

Andreotti ha quindi riaffermato l'interesse della Comunità a mantenere 
e sviluppare un dialogo costruttivo permanente con i principali Paesi indu­
striali e in primo luogo con gli Stati Uniti. «Ieri -ha proseguito il Presidente 
del Consiglio - si è parlato di una istituzionalizzazione dei rapporti con gli 
Stati UnitL Il ministro Schmelzor ci ha dotto che non si è ancora concretato 
un accordo in proposito. Mi sembra che l'essere però concordi su rapporti 
costruttivi e permanenti già sia sufficientemente indicativo >>-

Circa i Paesi dell'Est - ha concluso Andreotti - il problema di attualità 
è l'atteggiamento verso la Conferenza por la cooperazione e la sicurezza europea. 
Un dibattito a fondo occorre per concretare posizioni comuni non solo sui 
problemi economici (che in gran parte sono già di competenza comunitaria), 
ma anche sugli altri problemi di carattere politico, poichè in un'occasiono 
così importante per l'avvenire dell'Europa, la Comunità ampliata non può 
rinunciare a esprimersi con una sua propria << identità >> e con voci sintonizzate 
e armonizzate. Noi vogliamo infatti che la Conferenza giovi a superare la 
nozione di blocchi contrapposti, ma crediamo che questo obiettivo possa e 
debba essere perseguito dalla Comunità nel suo insieme. 

Intervento del ministro degli Esteri Medici (20 ottobre) 

Intervenendo alla seconda giornata di lavori del vertice europeo, il mini­
stro degli Esteri Medici ha osservato che è ormai comune la coscienza del 
fatto che un nuovo equilibrio mondiale sta prendendo forma. Ci rendiamo 
altresì conto - ha continuato - delle prospettive e dei problemi che nego­
ziati, come quello della Conferenza per la sicurezza europea, aprono all'Europa. 
Inoltre ciascuno di noi auspica una responsabile partecipazione dei Paesi 
della Comunità ad una soluzione del conflitto medio-orientale, ed alla promo­
zione, anche ai fini di consolidare la pace, di una fiduciosa collaborazione con 
i Paesi del Mediterraneo, aperta ai campi di comune interesse. Lo hanno con­
fermato il primo ministro britannico e il cancelliere Brandt, illustrando le 
esigenze di una politica energetica comune ; e il presidente Pompidou in alcuni 
passi del suo fondamentale discorso introduttivo. 

Per tutte queste ragioni - ha detto ancora il ministro Medici - noi 
pensiamo che occorra progredire nella concertazione politica così da pren­
dere, sui problemi che più direttamente impegnano il nostro comune avvenire, 
una posizione comune. Occorre quindi migliorare l'attuale meccanismo delle 
consultazioni comunitarie. Tanto più che le nostre prime esperienze, in attua-
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zione del rapporto di Lussemburgo~ sono state, come ha rilevato il collega 
Schumann, abbastanza incoraggianti. Dobbiamo ora impegnarci ulteriormente 
per migliorare le modalità e la qualità della nostra concertazione. 

Il sen. Medici ha detto ancora : in primo luogo - e mi sembra che su ciò 
siamo tutti d'accordo - occorrerà che le riunioni dei ministri degli Esteri 
siano più frequenti e che questi si incontrino almeno quattro volte all'anno. 
Anche le riunioni del Comitato politico dovrebbero essere sistematiche e perciò 
i direttori degli affari politici dovrebbero riunirsi almeno una volta al mese. 
Infine, nel secondo rapporto che i ministri degli Esteri dovranno presentare, 
dovrà essere approfondito l'esame dei nuovi meccanismi per il raggiungi­
mento di posizioni omogenee, obiettivo fondamentale del comune lavoro. 

Forse, ha afferrnato il ministro avviandosi alla conclusione, in questo 
contesto, potremo già prendere qualche decisione che metta nel dovuto rilievo 
il carattere speciale delle relazioni fra i nostri Paesi. Con i progressi della nostra 
concertazione diplomatica, i nostri rapporti, non solo allivello delle cancellerie 
ma anche alla periferia diplomatica, sono destinati a cambiare natura. Mi 
chiedo se anche, a dimostrazione della nostra identità europea non potremo, 
come . primo passo, attribuire una speciale denominazione ai nostri rispettivi 
ambasciatori presso gli altri Paesi della Comunità. Questo è soltanto uno dei 
suggerimenti che potrebbero essere fatti in questo campo. 

Dichiarazione finale del << vertice >) e~wopeo 

Nelle primissime ore del 21 ottobre è stato reso noto il documento con­
giunto che fissa le deliberazioni prese a Parigi. Il documento consta di due 
parti. La parto iniziale e i primi setto punti, elaborati sulla base di una bozza 
di dichiarazione solenne presentata dal governo francese il 17 ottobre, fissa 
alcuni principi generali. I successivi 16 punti precisano gli accordi specifici 
raggiunti in diversi settori, fra i quali la politica economica e monetaria, quella 
regionale e sociale, i ra.pporti con i paesi terzi, la cooperazione politica o l'assetto 
istituzionale della Comunità. Ecco il preambolo del documento : 

<< I capi di Stato o di governo dei paesi membri della Comunità allargata, 
rhmiti per la prima volta nei giorni 19 e 20 ottobre 1972 a Parigi, dichiarano 
solennemente quanto segue : 

- Nel momento in cui l'allargamento, deciso in conformità alle regole 
stabilito dai Trattati e nel rispetto dell'opem già compiuta dai sei Stati membri 
originari, sta per diventare una realtà e dare alla Comunità europea un'altra 
dimensione ; 

- mentre nel mondo si compiono eventi che operano una profonda 
trasfonnazione della situazione internazionale ; 

- mentre si manifesta un'aspirazione generale alla distensionA ed 
alla cooperazione che risponde all'interesse e al profondo desiderio di tutti i 
popoli ; mentm preoccupanti difficoltà di ordine monetario o com.merciale 
impongono la ricerca di soluzioni durevoli che favoriscano l'espansione nella 
stabilità; 

- mentre numerosi paesi in fase di sviluppo vedono approfondirsi il 
solco che li divido dalle nazioni industrializzate e rivendicano a buon diritto 
un aumento degli aiuti ed una più giusta utilizzazione delle ricchezze ; 

- mentre crescono i compiti della Comunità e nuove responsabilità 
le vengono affidate ; 

- è giunta per l'Europa l'ora di prendere una chiara coscienza del­
l'unità dci suoi interessi, dell'ampiezza delle sue capacità e dell'importanza 
dei suoi doveri ; 

- l'Europa deve essere in grado di far sentire la propria voce negli 
affari mondiali, di fornire un contributo originale che sia all'altezza delle sue 
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risorse umane, intellettuali e materiali e di affermare le proprie concezioni 
nei rapporti internazionali conformemente alla sua vocazione all'apertura, al 
progresso, alla pace ed alla cooperazione. 

A tal fine: 
l) Gli Stati membri riaffermano la loro volontà di fondare lo sviluppo 

della loro Comunità sulla democrazia, sulla libertà delle opinioni, sulla libera 
circolazione delle persone e delle idee, sulla partecipazione dei popoli per il 
tramite dei loro rappresentanti liberamente eletti. 

2) Gli Stati membri si dichiarano decisi a rafforzare la Comunità con 
l'instaurazione di un'Unione economica e monetaria segno di stabilità e di 
crescenza, fondamento della loro solidarietà e base indispensabile del pro­
gresso sociale e con il superamento delle disparità regionali. 

3) L'espansione economica che non è un fine a se stant,e deve, con 
priorità, consentire di attenuare la disparità di condizioni di vita. Essa deve 
essere perseguita con la partecipazione di tutte le componenti sociali e deve 
tradursi in un miglioramento così della qualità come del tenore di vita. Confor­
memente al genio europeo, un'attenzione particolare sarà data ai valori e ai 
beni non materiali ed alla protezione dell'ambiente naturale allo scopo di 
porre il progresso al servizio dell'uomo. 

4) La Comunità, cosciente del problema posto dal persistere del sot­
tosviluppo nel mondo afferma la propria volontà di intensificare, nel quadro 
di una politica globale nei confronti dei Paesi in fase di sviluppo l'opera di 
aiuto e di cooperazione nei confronti dei Paesi più bisognosi, tenuto partico­
larmente conto delle preoccupazioni dei paesi nei confronti dei quali essa ha 
responsabilità specifiche per motivi geografici e storici e per gli impegni che la 
Comunità ha sottoscritto. 

5) La Comunità riafferma la propria volontà di favorire lo sviluppo 
degli scambi internazionali. Tale volontà si estende a tutti i Paesi senza ecce­
zione. La Comunità è pronta a partecipare, al più presto possibile, nello spirito 
aperto che già si è manifestato e secondo le procedure previste dal FMI e dal 
GATT, a negoziati fondati sul principio della reciprocità, i quali consentano 
di giungere, nei settori monetario e commerciale, allo stabilimento di rela­
zioni economiche stabili ed equilibrate, nelle quali gli interessi dei Paesi in fase 
di sviluppo dovranno essere presi pienamente in considerazione. 

6) Gli Stati membri della Comunità, nell'interesse dei rapporti di buon 
vicinato che debbono esistere fra tutti i Paesi d'Europa qualunque sia il loro 
regime, affermano la propria volontà di favorire con i Paesi dell'Europa orien­
tale particolarmente in occasione della Conferenza sulla sicurezza e sulla coope­
razione in Europa, il perseguimento della loro politica di distensione e di pace, 
e di istaurazione di una più ampia cooperazione economica ed umana su basi 
durevoli. 

7) Conformemente alle sue finalità politiche, la costruzione europea 
consentirà all'Europa di affermare la sua personalità, nella fedeltà alle sue 
amicizie tradizionali ed alle alleanze dei suoi Stati membri e di svolgere il 
proprio ruolo negli affari mondiali in quanto entità distinta, decisa a favorire 
un migliore equilibrio internazionale, nel rispetto dei principi della Carta delle 
Nazioni Unite. Gli Stati membri della Comunità, che è l'elemento motore della 
costruzione europea, affermano in proposito di trasformare, entro la fine del 
decennio in corso, l'insieme dei loro rapporti in un'Unione europea>>. 

Ed ecco il documento finale : 
<<l) I capi di stato e di governo riaffer:rriano la volontà degli Stati membri 

delle Comunità europee allargate di realizzare in maniera irreversibile !?Unione 
economica e monetaria confermando tutti gli elementi degli atti adottati dal 
Consiglio e dai rappresentanti degli Stati membri il 22 marzo 1971 e il 21 marzo 
1972. 

Le decisioni necessarie dovranno essere prese nel corso del 1973 al fine 
di permettere il passaggio alla seconda tappa della Unione economica e mone­
taria il primo gennaio 1974 e in vista della sua realizzazione finale al più tardi 
per il 31 dicembre ·1980. · 

28 
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I capi di stato o di governo ha'rmo riaffermato il prinCipiO dei progressi 
paralleli nei diversi settori dell'Unione economica e monetaria. 

2) Hanno dichiarato che le parità fisse ma aggiustabili tra le rispet­
tive monete costituiscono una base essenziale per la realizzazione dell'Unione 
ed esprimono la loro volontà di mettere a punto in seno alla Comunità mec­
canismi di difesa e di sostegno reciproco che permettano agli Stati membri 
di assicurarne il rispetto. 

Essi decidono che sarà istituito con un atto solenne fondato sul Trat­
tato della CEE prima del primo aprile '73 un Fondo europeo di cooperazione 
monetaria di cui la gestione sarà assicurata dal Comitato dei governatori 
delle banche centrali nel quadro degli orientamenti generali della politica eco­
nomica decisi dal Consiglio dei ministri. In una fase iniziale il Fondo funzio­
nerà sulle seguenti basi : 

- concertazione fra le banche centrali per i bisogni di riduzione dei 
margini di fluttuazione fra le loro monete ; 

- multilateralizzazione delle posizioni risultanti dagli interventi in 
monete comunitarie e multilateralizzazione dei regolamenti intracomunitari ; 

trali; 

utilizzazione a questo scopo di un'unità di conto monetario europeo ; 
gestione del sostegno monetario a breve termine fra le banche cen-

il finanziamento a brevissimo termine dell'accordo sulla riduzione 
dei margini e il sostegno monetario a breve termine saranno raggruppati nel 
Fondo in un meccanismo rinnovato; a questo fine l'appoggio a breve termine 
sarà regolato sul piano tecnico senza modificarne le caratteristiche essenziali 
e le particolari procedure di consultazioni che esse comportano ; 

- gli organi competenti della Comunità dovranno sottoporre rapporti : 
al più tardi il 30 settembre 1973 sulla regolamentazione del concorso a breve 
termine; al più tardi il 31 dicembre 1973 sulle condizioni di una messa in comune 
progressiva delle riserve. 

3) I capi di stato o di governo hanno insistito sulla necessità di coor­
dinare più strettamente le politiche economiche della Comunità e, a questo 
scopo, di instaurare più efficaci procedure comunitarie. 

Nell'attuale congiuntura, essi considerano che debba essere accordato 
un carattere prioritario alla lotta contro l'inflazione e per il ritorno alla sta­
bilità dei prezzi. Essi hanno dato mandato ai ministri competenti di adottare, 
in occasione del Consiglio allargato dei giorni 30 e 31 ottobre 1972, misure 
precise nei vari campi che si prestano ad un'azione efficace e realista a corto 
termine al fine del raggiungimento di tali obiettivi e tenendo conto delle situa­
zioni rispettive dei Paesi della Comunità allargata. 

4) I capi di stato e di governo esprimono la volontà che gli Stati com­
ponenti della Comunità allargata contribuiscano tramite un atteggiamento 
comune ad orientare la riforma del sistema monetario internazionale verso 
l'instaurazione di un ordine equo e duraturo. 

Essi considerano che tale sistema dovrebbe basarsi sui principi seguenti : 
parità fisse ma adattabili ; 

- una convertibilità generale delle monete ; 
- una regolazione internazionale effettiva dell'approvvigionamento 

del mondo in liquidità ; 
- una riduzione del ruolo delle monete nazionali quali strumento di 

riserva; 
- il funzionamento efficace ed equo del processo di adattamento ; 
- l'uguaglianza dei diritti e degli obblighi per tutti i partecipanti al 

sistema; 
- la necessità di ridurre gli effetti contrari alla stabilità dei movi­

menti di capitali a corto termine; 
- l'assunzione in conto degli interessi dei paesi in fase di sviluppo. 
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Un tale sistema sarebbe pienamente compatibile con la realizzazione 
dell'Unione economica e monetaria. 

5) I capi di stato o di governo riconoscono un'altra priorità all'obiettivo 
di rimediare, nella Comunità, agli squilibri strutturali e regionali che potreb­
bero danneggiare la realizzazione dell'Unione economica e monetaria. I capi 
di stato o di governo invitano la Commissione ad elaborare al più presto un 
rapporto che analizzi i problemi esistenti nel settore regionale nell'ambito 
della Comunità allargata e a presentare proposte appropriate. Fin da ora essi 
si impegnano a coordinare le loro politiche regionali. Desiderosi di effettuare i 
loro sforzi nella via di una soluzione comunitaria dei problemi regionali, essi 
invitano le Istituzioni comunitarie a creare un Fondo di sviluppo regionale, 
che entrerà in azione prima del 31 dicembre 1973. Questo Fondo sarà alimen­
tato, a partire dall'inizio della seconda fase dell'Unione economica e monetaria, 
dalle risorse proprie della Comunità ; il suo intervento, coordinato con gli aiuti 
nazionali, dovrà permettere, di fare il passo con la realizzazione dell'Unione 
economica e monetaria, di correggere i principali squilibri regionali esistenti 
nella Comunità allargata, in particolare quelli risultanti da una predominanza 
agricola, dalle mutazioni industriali e da sotto-impiego strutturale. 

6) I capi di stato o di governo hanno sottolineato che una azione vigo­
rosa nel settore sociale riveste per essi la medesima importanza della realiz­
zazione dell'Unione economica e monetaria. Essi considerano indispensabile 
giungere a una sempre più grande partecipazione dei partners sociali alle deci­
sioni economiche e sociali della Comunità. Essi invitano le Istituzioni a sta­
bilire prima del primo gennaio 1974, dopo consultazione dei partners sociali, 
un programma d'azione che prevede misure concrete e i corrispondenti mezzi 
per realizzarle, in particolare nel quadro del Fondo sociale, sulla base delle pro­
poste che sono state presentate dai capi di stato o di governo e dalla Commissione 
nel corso della Conferenza. Questo programma dovrà in particolare avere come 
obiettivo l'attuazione di una politica coordinata in materia di impiego e di 
formazione professionale, il miglioramento delle condizioni di lavoro e della 
vita, la garanzia della collaborazione dei lavoratori negli organi delle imprese, 
di facilitare, basandosi sulla situazione dei differenti Paesi, la conclusione di 
convenzioni collettive europee nei settori appropriati e di rafforzare e coordinare 
le azioni in favore della protezione dei consumatori. 

7) I capi di stato o di governo considerano che è necessario cercare di 
fornire una medesima assise industriale all'insieme della Comunità. Ciò comporta 
l'eliminazione degli ostacoli tecnici agli scambi come pure l'eliminazione -
specie nell'ambito fiscale e giuridico -delle barriere che si oppongono all'avvi­
cinamento e alle concentrazioni delle imprese, l'adozione rapida di uno statuto 
delle società europee, l'apertura progressiva ed effettiva dei mercati pubblici, 
la promozione, a scala europea, di imprese concorrenziali nelle tecnologie avan­
zate, la mutazione e la riconversione delle branche industriali in crisi in con­
dizioni sociali accettabili, l'elaborazione di disposizioni tali da garantire che 
le concentrazioni interessanti le imprese stabilite nella Comunità siano in armo­
nia con gli obiettivi economici e sociali comunitari, e il mantenimento di una 
concorrenza leale sia nel Mercato Comune che nei mercati terzi conformemente 
alle disposizioni dei trattati. È necessario definire degli obiettivi e assicurare lo 
sviluppo di una politica comune nel settore scientifico e in quello tecnologico. 
Questa politica implica la coordinazione in seno alle Istituzioni comunitarie 
di politiche nazionali e l'esecuzione in comune di azioni di interesse comunitario. 
A questo fine un programma d'azione assortito di un calendario preciso d'ese­
èuzione e di mezzi appropriati dovrebbe essere messo a punto dalle Istituzioni 
comunitarie prima del primo gennaio 197 4. 

8) I capi di stato o di governo sottolineano l'importanza di una politica 
dell'ambiente nella Comunità. A tal fine invitano le Istituzioni della Comunità 
a stabilire, prima del 31 luglio 1973, un programma d'azione accompagnato da 
un preciso calendario. 

9) I capi di stato o di governo giudicano necessario fare elaborare al più 
presto dalle Istituzioni comunitarie una politica energetica che garantisca un'ap­
provviggionamento sicuro e duraturo in condizioni economiche soddisfacenti. 
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10) I capi di stato o di governo affermano che i loro sforzi miranti a 
costruire la Comunità assumono pienamente il loro significato solo nella misura 
in cui gli Stati membri pervengono ad agire insieme per far fronte alle crescenti 
responsabilità che incombono all'Europa nel mondo. 

11) I capi di stato o di governo sono convinti eh e la Comunità deve, 
senza alterare i vantaggi di cui beneficiano i Paesi con i quali ha relazioni par­
ticolari, rispondere ancor più che in passato all'attesa dell'insieme dei Paesi 
in fase di sviluppo. 

In questa prospettiva la Comunità attribuisce un'importanza essenziale 
alla politica d'associazione tal quale è stata confermata nel Trattato d'adesione 
nonchè all'attuazione degli impegni con i Paesi del bacino mediterraneo con i 
quali sono conclusi o da concludere accordi, accordi che dovranno essere oggetto 
di un approccio globale ed equilibrato. 

Nella stessa prospettiva, tenendo conto dei risultati della Conferenza del­
l'UNCTAD e nell'ambito della strategia per lo sviluppo adottata dalle Nazioni 
Unite, le Istituzioni della Comunità e gli Stati membri sono invitati ad attuare 
progressivamente una politica globale di cooperazione allo sviluppo su scala 
mondiale, comportante in particolare gli elementi seguenti : 

- promozione nei casi appropriati di accordi concernenti i prodotti 
di base dei Paesi in fase di sviluppo al fine di pervenire ad una stabilità dei mer­
cati e ad uno sviluppo delle loro esportazioni ; 

- miglioramento delle preferenze generalizzate con l'obiettivo di rea­
lizzare un regolare incremento delle importazioni di prodotti manufatturati in 
provenienza dai Paesi in fase di sviluppo ; 

A questo proposito le Istituzioni della Comunità studieranno fin dal­
l'inizio del 1973 le modalità che permettono di raggiungere: 

un obiettivo di crescenza sostanziale; 
~ aumento del volume degli aiuti finanziari pubblici ; 
- miglioramento dello condizioni finanziarie di questi aiuti specialmente 

in favore dei Paesi in fase di sviluppo meno favoriti, tenendo conto delle rac­
comandazioni del comitato d'aiuto allo sviluppo dell'OCSE. 

Tali questioni saranno oggetto di studi e di decisioni in tempo utile nel 
corso del 1973. 

12) Per quanto riguarda i Paesi industriali, per assicurare uno sviluppo 
armonioso del commercio mondiale, la Comunità è decisa : 

- a contribuire, nel rispetto di quanto è già stato acquisito nella Comu­
nità, a una progressiva liberalizzazione degli scambi internazionali per mezzo 
di misure basate sulla reciprocità e riguardanti sia gli ostacoli tariffari che 
quelli non tariffari ; 

- a mantenere un dialogo costruttivo con gli Stati Uniti d'America, 
con il Giappone, con il Canada, e con gli altri partners commerciali industria­
lizzati, in uno spirito d'apertura e utilizzando le forme più appropriate. 

In questo contesto, la Comunità attribuisce un'importanza primordiale 
ai negoziati multilaterali nel quadro del GATT ai quali essa parteciperà con­
formemente alla sua dichiarazione precedente. 

A questo scopo, le Istituzioni della Comunità sono invitate a definire, al 
più tardi per il primo luglio 1973, una posizione d'insieme. La Comunità auspica 
che uno sforzo di tutti i partners permetta di concludere questi negoziati nel 
197 5. Essa conferma ·il suo desiderio di una piena partecipazione nei Paesi 
in fase di sviluppo alla preparazione e allo svolgimento di questi negoziati 
che dovranno tenere nel conto dovuto gli interessi di tali Paesi. D'altra parte, 
tenuto conto degli accordi conclusi con i Paesi dcll'EFTA non aderenti, la 
Comunità si dichiara disposta a ricercare con la Norvegia una rapida soluzione 
ai problemi commerciali posti a questo Paese dai suoi rapporti con la Comunità 
allargata. 

13) Allo scopo di favorire la distensione in Europa, la Comunità riba­
disco la sua volontà di effettuare nei confronti dei Paesi dell'Est una politica 
commerciale comune a partire dal primo gennaio 1973; gli Stati membri si 
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dichiarano decisi a promuovere nei confronti di questi paesi una politica di 
cooperazione basata sulla reciprocità. Tale politica di cooperazione è allo stadio 
attuale strettamente legata alla preparazione e allo svolgimento della Confe­
renza sulla sicurezza e la cooperazione europea nell'ambito della quale la Comu­
nità e gli Stati membri sono chiamati, in questo settore, a recare un contributo 
concertato e costruttivo. 

14) I capi di stato o di governo hanno ritenuto che la cooperazione 
politica tra gli Stati membri nel settore della politica estera è cominciata in 
modo soddisfacente e dovrebbe essere ancora migliorata. Hanno convenuto che 
le consultazioni saranno intensificate a tutti i livelli, e che in particolare i 
ministri degli Affari Esteri si riuniranno d'ora innanzi quattro volte invece di 
due volte l'anno, a tale scopo. Essi hanno considerato che l'obiettivo di questa 
cooperazione è occuparsi di questioni di attualità, e nella misura del possibile 
di formulare posizioni comuni a medio e lungo termine avendo presente, tra 
l'altro, le implicanze e gli effetti nel settore della politica interna~ionale delle 
politiche comuni in via di elaborazione. Per le materie che hanno incidenza 
sulle attività comunitarie, sarà mantenuto uno stretto contatto con le Istitu­
zioni della Comunità. Essi hanno convenuto che i ministri degli Esteri pre­
pareranno entro il 30 giugno 1973 un secondo rapporto sui metodi che per­
mettono di migliorare la cooperazione politica così come era stato previsto 
nel rapporto di Lussemburgo. 

15) I capi di stato o di governo hanno constatato che le strutture della 
Comunità si sono rivelate adeguate ma hanno ritenuto che le procedure di 
decisione e il funzionamento delle Istituzioni devono essere migliorati per accre­
scerne l'efficacia. 

Le Istituzioni comunitarie e, se necessario, i rappresentanti dei governi 
degli Stati membri sono invitati a preparare prima dello scadere della prima 
tappa della reali~zazione dell'Unione economica e monetaria, sulla base del 
rapporto che dovrà presentare la Commissione prima del primo maggio 1973 
conformemente alla risoluzione del 22 marzo 1971, le misure concernenti la 
ripartizione delle competenze e delle responsabilità fra le Istituzioni della Comu­
nità e gli Stati membri, misure che sono necessarie al buon funzionamento 
di una Unione economica e monetaria. Hanno ritenuto auspicabile l'unifor­
mazione delle date alle quali si tengono in principio le riunioni dei Consigli dei 
ministri nazionali al fine di permettere al Consiglio della Comunità di organiz­
zarsi in modo più regolare. 

Desiderosi di rafforzare i poteri di controllo dell'Assemblea parlamentare 
europea, e ciò indipendentemente dal momento in cui, conformemente all'arti­
colo 318 del Trattato di Roma, essa sarà eletta a suffragio universale, e di 
contribuire dal canto loro a migliorare le condizioni del suo funzionamento, i 
capi di stato o di governo confermano la decisione del 22 aprile 1970 del Con­
siglio della Comunità. Essi invitano il Consiglio e la Commissione a porre in 
funzione il più presto possibile le misure pratiche destinate a realizzare questo 
rafforzamento e a migliorare i rapporti sia del Consiglio che della Commissione 
con l'Assemblea. Il Consiglio prenderà prima del 30 giugno 1973 misure pra­
tiche miranti a migliorare le sue procedure di decisione e la coerenza dell'azione 
comunitaria. 

Essi hanno invitato le Istituzioni della Comunità a riconoscere al Comitato 
economico e sociale il diritto di emettere d'ora innanzi propri pareri e di pro­
pria iniziativa su tutte le questioni che concernono il lavoro comunitario. 

Essi sono stati d'accordo nel considerare che in vista eli realizzare spe­
cialmente i compiti definiti nei differenti programmi d'azione è bene utilizzare 
quanto più largamente possibile tutte le disposizioni dei Trattati, ivi compreso 
l'articolo 235 del Trattato della CEE. 

16) I capi di stato o di governo, assunto come obiettivo principale 
quello di trasformare, prima della conclusione di questo decennio, nel rispetto 
assoluto dei trattati già sottoscritti, l'insieme dei rapporti fra gli Stati membri 
in una Unione europea, chiedono alle Istituzioni della Comunità di elaborare 
al riguardo prima della fine del 197 5 un rapporto destinato a essere sottoposto 
a una ulteriore conferenza al vertice». 
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Dichiarazioni di Andreotti (Roma, ,22 ottobre) 

Al suo rientro a Roma, il 22 ottobre, il Presidente del Consiglio Andreotti 
ha dichiarato: <<L'incontro di Parigi ha avuto successo un due direzioni: l) la 
creazione o concretizzazione di tre strumenti per un'efficace azione comunitaria 
e cioè il Fondo monetario europeo, il Fondo sociale e il Fondo per le regioni 
depresse ; 2) un passo avanti nell'armonizzazione delle nuove politiche nazionali 
particolarmente nella politica estera ; questo è molto importante in vista della 
Conferenza sulla sicurezza e cooperazione europea. Ma più di tutto - ha ag­
giunto il Presidente del Consiglio- è lo spirito della Conferenza che invita all'ot­
timismo. Vi è stato in tutti il convincimento ed il proposito di una ulteriore 
popolarizzazione della Comunità, associando di più alla costruzione dell'Europa 
unita i giovani, i lavoratori e gli uomini di cultura >>. 

Dichiarazioni del ministro degli Esteri Medici (Roma, 21 ottobre) 

<< Il risultato principale conseguito nella riunione al vertice di Parigi è la 
dichiarazione con la quale si stabilisce che nel corso del decennio si avrà un'Eu­
ropa unita >>. Lo ha dichiarato il ministro degli Esteri Medici al suo rientro a 
Roma da Parigi, il 21 ottobre. 

<< Aggiungo io - ha proseguito Medici - una Europa democratica ed 
aperta a tutti i Paesi del mondo ; una Europa che avrà un suo Parlamento che 
eserciterà il controllo democratico sull'attività degli organi esecutivi ; una 
Europa come noi l'abbiamo pensata, come i nostri vecchi l'hanno sognata. Si 
apre quindi alle giovani generazioni questa grande avventura europea, che deve 
superare il momento mercantile e strettamente economico por creare una realtà 
politica e sociale. 

<<Uno dei punti della dichiarazione e numerosi altri del comunicato -
ha detto Medici - considerano infatti, come specificherà il collega Malagodi, 
i grandi problemi della politica monetaria, ma anche della politica regionale 
e della politica sociale con la partecipazione delle forze del lavoro. 

<< Le conclusioni al vertice di Parigi, che sono avvenute in un clima per 
alcuni aspetti estremamente promettente - ha concluso il ministro degli 
Esteri - guardano anche ai grandi problemi del commercio internazionale verso 
le nazioni altamente industrializzate, quindi Stati Uniti, Canada ed anche 
Giappone, come guardano all'Unione Sovietica e a tutti i Paesi dell'Est. In 
conclusione, un'Europa unita, fattore di pace e di stabilità >>. 

Dichiarazioni del ministro del Tesoro 1l1alagodi (Roma, 21 ottobre) 

A sua volta il ministro del Tesoro Malagodi ha dichiarato: <<L'Unione del­
l'Europa, alla quale ha accennato l'amico e collega Medici, ha cominciato a 
trovare a Parigi una sua realizza.zione. Non siamo più al tempo del Mercato 
Comune, ma ci addentriamo in modo concreto nel processo di Unione economica 
e monetaria. Abbiamo deciso di istituire solennemente il primo aprile del pros­
simo anno il Fondo monetario europeo; abbiamo deciso di dotarlo entro l'anno 
prossimo di strumenti e poteri migliori di quelli finora previsti, sulle linee di 
proposte italiane. In pari tempo, sempre nel campo economico e monetario, 
abbiamo deciso di parlare con voce unica nelle grandi trattative monetarie e 
commerciali che sar(tnno caratteristiche del 1973 & livello mondiale e, più vicino 
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nel tempo e nello spazio, abbiamo deciso di riunirei il 30 e 31 ottobre a Lussem­
burgo per concertare tra i Paesi della Comunità allargata la lotta contro l'infla­
zione, tenendo conto non soltanto delle singole realtà nazionali, ma anche degli 
interessi e delle realtà comuni. 

<< Il ministro Medici ha già accennato alla politica regionale - ha conti­
nuato Malagodi. Desidero anch'io sottolineare questo punto che per noi ita­
liani riveste una importanza fondamentale. Il Vertice ha riconosciuto in modo 
esplicito ed operativo che una politica regionale è parte integrante della uni­
ficazione economica, monetaria, sociale e quindi politica dell'Europa. Ha deciso 
altresì di istituire il prossimo anno un Fondo di sviluppo regionale europeo, 
dotato di risorse proprie provenienti dal bilancio della Comunità e diretto a 
correggere nel corso dei prossimi anni gli squilibrii maggiori in campo regionale, 
siano essi legati a condizioni di insufficiente sviluppo industriale o di sviluppo 
industriale arretrato, e comunque di sottoccupazione strutturale. In tutto il 
campo sociale il Vertice ha adottato decisioni importanti. Parlo di decisioni 
perchè non ha indicato soltanto delle linee di sviluppo, ma ha fissato agli organi 
della Comunità scadenze precise entro cui dovranno essere presentate delle 
proposte operative non meno precise. 

<< Che si tratti della partecipazione dei lavoratori all'andamento delle 
aziende - ha detto ancora il ministro del Tesoro - che si tratti dello studio di 
convenzioni collettive a livello europeo da realizzare partendo dalle diversi­
ficate realtà dei vari Paesi; che si tratti della sicurezza sociale da rivedere in un 
contesto comune, in verità si può dire che il Vertice è stato una prima riunione 
del Consiglio dei Ministri dell'Unione europea in cui ciascuno di noi, con diffe­
renza di accento ma con unità di intenti, ha rappresentato esigenze diverse : 
le esigenze delle varie parti della società, le esigenze dei vari temi del suo svi­
luppo, le esigenze che - come è stato detto efficacemente - ormai non sono 
più soltanto economiche ma divengono sociali e umane, se è vero che il Vertice 
si è fissato un programma di azione anche, ad esempio, in materia di ambiente 
se è vero che ha affermato, in un passaggio della risoluzione votata, che ricer­
chiamo sì lo sviluppo economico come strumento di progresso dei livelli di vita, 
ma anche come strumento di progresso nella qualità della vita, conformemente 
al genio umanistico che è proprio della nostra vecchia e giovane e rinnovantesi 
Europa>>. 

Visita del ministro Caiati a Mogadiscio 

(19-22 ottobre 1972) 

Il ministro per i problemi della gioventù Giulio Caiati, a Mogadiscio per 
i festeggiamenti del terzo anniversario della rivoluzione somala, ha presen­
ziato il 20 ottobre alla cerimonia d'inaugurazione della nuova sede del mini­
stero dell'Agricoltura. L'edificio che è costato un milione e quattrocentomila 
scellini somali, è stato finanziato dal Governo italiano nel quadro dell'assi­
stenza tecnica italiana alla Somalia. Il complesso è stato inaugurato dal Pre­
sidente somalo, generale Siad, che successivamente ha ricevuto a colloquio il 
ministro Caiati. 
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TI ministro Coppo riceve il :r;ninistro del Lavoro della Bulgaria 

(Roma, 23 ottobre 1972) 

Il ministro del Lavoro Coppo ha ricevuto il 23 ottobre in visita di cortesia 
il ministro del Lavoro della Bulgaria Miscev. Nel corso del colloquio il ministro 
Miscev ha fatto un particolare cenno all'interesse che ha attualmente il suo 
Paese per i problemi della produttività del lavoro ed ha prospettato la pos­
sibilità di eventuale collaborazione con l'Italia per lo studio di tali problemi. 
Un altro settore in cui da parte bulgara si auspicherebbe un utile confronto 
di esperienze è quello della formazione e riqualificazione professionale. Il 
ministro Coppo ha assicurato la piena disponibilità dell'Italia ad intraprendere 
profique relazioni anche in questi settori. 

Visita del Presidente del Consiglio Andreotti nell'Unione Sovietica 

(24-29 ottobre 1972) 

Il Presidente del Consiglio on. Giulio Andreotti, accompagnato dal mini­
stro degli Esteri sen. Giuseppe Medici e dal Governatore della Banca d'Italia 
Guido Carli, ha compiuto dal 24 al 29 ottobre una visita ufficiale nell'Unione 
Sovietica. L'on. Andreotti è stato il secondo Presidente del Consiglio italiano 
a visitare l'Unione Sovietica. Nella quasi cinquantennale storia delle rela­
zioni ufficiali fra i duo Stati (l'Italia fu tra i primi paesi a riconoscere l'URSS) 
il precedente viaggio fu quello del Presidente del Consiglio Fanfani nell'agosto 
1961. 

Dopo la seconda guerra mondiale, la prima visita ufficiale ad altissimo 
livello fu compiuta nell'URSS dal Presidente della Repubblica Granchi, accom­
pagnato dal ministro degli Esteri Pella. Era, allora, primo segretario del PCUS 
e Presidente del Consiglio dei ministri dell'URSS Nikita Kruscev (si ricorda 
l'animato scambio di battute fra lui ed il presidente Granchi durante il rice­
vimento all'ambasciata d'Italia). Presidente del Presidium del Soviet Supremo 
era il maresciallo Klimenti Voroscilov. 

Ed ecco l'elenco delle successive visite ufficiali delle due parti: 

- agosto 1961, nell'URSS, il Presidente del Consiglio Fanfani, accom­
pagnato dal ministro degli Esteri Segni; aprile 1966, in Italia, il ministro degli 
Esteri sovietico Gromyko (durante la visita egli fu anche ricevuto in Vaticano 
da Paolo VI); gennaio 19G7, il presidente del Prosidium del Soviet Supremo 
Podgorni in Italia, in restituzione della visita del Presidente Granchi (anche 
Podgorni fu ricevuto dal Papa); maggio 1967, nell'URSS, il ministro degli 
Esteri Fanfani, che firmò vari accordi di cooperazione; novembre 1970, in 
Italia, il ministro degli Esteri Gromyko; luglio 1971, nell'URSS, il ministro 
degli Esteri italiano Moro ; inoltre, due dei tre massimi dirigenti sovietici attuali 
sono stati in Italia quando avevano incarichi minori. Leonid Brezhnev, allora 
uno dei segretari del PCUS, venne a Roma nel 1964 per presenziare ai funerali 
del segretario del PCI, Togliatti. Aleksoi Kossyghin, allora primo vicepresi­
dente del Consiglio, venne due volte in Italia, nel 1962 e nel 1964, a capo di 
missioni economiche. 

La delegazione che ha accompagnato I'on. Andreotti nella sua visita 
nell'Unione Sovietica era composta, tra gli altri, dal direttore generale degli 
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affari politici della Farnesina, ambasciatore Ducci, dal capo del cerimoniale 
diplomatico della Repubblica, ambasciatore Orlandi-Contucci, dal direttore 
generale degli affari economici del ministero degli Esteri, ambasciatore Guaz­
zaroni, dal consigliere diplomatico del Presidente del Consiglio, ministro Cagiati, 
dal capo di gabinetto del ministro degli Esteri, ministro Bozzini, dal capo del 
servizio stampa della Presidenza del Consiglio, Giorgio Ceccherini, dal capo 
del servizio stampa della Farnesina, ministro Bottai, dal capo del cerimo­
niale della Presidenza del Consiglio, vice prefetto Bottiglieri, dai consiglieri 
d'ambasciata, Ferraris e Ramasso-Valacca del ministero degli Esteri e dal 
consigliere diplomatico aggiunto del Presidente del Consiglio, Franceschi. 

Primo colloquio tra Andreotti e Kossyghin (24 ottobre) 

Nel pomeriggio del 24 ottobre si è svolto al Cremlino il primo colloquio 
tra l'on. Andreotti e il Presidente del Consiglio sovietico Kossyghin, presenti 
tra gli altri, da parte italiana, il ministro degli Esteri Medici e il governatore 
della Banca d'Italia Carli e, da parte sovietica, il ministro degli Esteri Gro­
myko e il ministro per il commercio con l'estero Patolivec. Un breve comuni­
cato, diffuso dall'agenzia Tass, dice che << i colloqui sono stati caratterizzati 
da franchezza e reciproca comprensione >>. Ed aggiunge : << Kossyghin e Andreotti 
si sono scambiati i rispettivi punti di vista sui problemi della sicurezza europea 
e su altre questioni internazionali di attualità >>. 

Da fonti italiane si è appreso che, in un'atmosfera assai cordiale, le due 
parti hanno esposto dettagliatamente i rispettivi punti di vista su diversi pro­
blemi. Sono emerse concordanze, come pure talune divergenze ; ma gli interlo­
cutori hanno convenuto che questo clima di chiarezza può contribuire in maniera 
positiva, nel comune intento di sviluppare il dialogo, la comprensione e l'ami­
cizia tra i due Paesi. 

L'on. Anrlreotti ha fatto una lunga esposizione ricordando i principii 
che hanno guidato la politica estera italiana in questi ultimi 25 anni : norma­
lizzazione e miglioramento dei rapporti con i Paesi vicini, dopo la guerra e, 
in particolare, con la Francia e la Jugoslavia; concezione europea, nello sforzo 
di superare le divisioni tra i Paesi del continente, divisioni che sono state fra 
le cause principali delle due guerre mondiali; adesione all'Alleanza Atlantica, 
ispirata al pari dall'esperienza dei due conflitti mondiali. 

L'on. Andreotti ha quindi espresso la soddisfazione dell'Italia per gli 
ultimi sviluppi del processo di distensione internazionale. Egli ha citato gli 
accordi del governo di Bonn con l'URSS e la Polonia, l'accordo per Berlino, 
il miglioramento delle relazioni fra Stati Uniti ed Unione Sovietica (che, ha 
rilevato, investe anche problemi di interesse universale, ad esempio il disarmo), 
le voci sempre più concrete di accordo per la fine della guerra nel Vietnam. 
Circa l'ONU, l'on. Andreotti ha auspicato l'ingresso dei due Stati tedeschi, 
e in generale un migliore funzionamento della Organizzazione internazionale, 
in particolare del Consiglio di sicurezza. 

A sua volta il Presidente del Consiglio dei ministri dell'URSS Kossyghin 
ha lungamente esposto la politica estera del suo governo, basata sui principi 
indicati al 24° Congresso del PCUS (dell'anno scorso) e che si possono sinte­
tizzare con le parole : pace e distensione internazionale. Anche Kossyghin 
ha ricordato i trattati della Germania federale con Mosca e Varsavia, come 
pure gli accordi per Berlino, aggiungendo che si tratta, però, di tappe lungo 
una strada che occorre continuare a percorrere. 



410 

Su due temi si è particolarmente soffermata la discussione : conferenza 
pan-europea e Medio Oriente. 

Circa la conferenza europea, si è fatto un minuzioso esame della sua pre­
parazione, con l'illustraziòne delle rispettive posizioni ed orientamenti. Anche 
circa il Medio Oriente - argomento su cui sono particolarmente intervenuti 
i ministri degli Esteri Gromyko e Medici - sono state scambiate informa­
zioni, come pure auspici e preoccupazioni. 

Kossyghin ha mostrato molto interesse ad essere informato sui lavori 
e risultati del <<Vertice>> europeo di Parigi, cui Andreotti ha partecipato. Per 
quanto concerne i rapporti economici bilaterali, Kossyghin ha espresso la 
soddisfazione del suo Paese per le relazioni stabilite con gli ambienti economici 
italiani, auspicando che sullo stesso piano possano essere poste le relazioni 
politiche. Andreotti ha rilevato che il merito di ciò va all'intraprendenza degli 
imprenditori italiani, che peraltro sono stati aiutati in molti modi dal Governo 
nelle loro iniziative. 

Scambio di brindisi tra Andreotti e Ii.ossyghin (24 ottobre) 

In serata, il governo sovietico ha offerto al Cremlino un pranzo in onore 
dell'on. Andreotti e della delegazione italiana. Al termine del pranzo, il Presi­
dente del Consiglio italiano ha pronunciato un brindisi in cui ha detto tra l'altro : 

<< La possibilità che questa visita ci offre di effettuare un esame approfon­
dito e costruttivo dei temi politici che sono al centro dell'interesse interna­
zionale, riveste grande importanza sia per le responsabilità di governo che 
ricopriamo, sia per il nostro comune intento di rispondere con adeguato impegno 
alle aspettative dei nostri popoli. Sono le loro aspirazioni che devono guidare 
i nostri colloqui : soprattutto le aspirazioni verso una pace sicura e durevole, 
premessa per un'intensa collaborazione nel campo economico, un maggior 
contatto fra i due popoli, ed in particolare un'intensificazione dei rapporti 
tra gli uomini della scienza, della cultura e dell'arte, tanto determinanti nella 
formazione di una moderna dottrina di strette relazioni pur nella diversità 
di impostazioni filosofiche e politiche. Chi ha l'onore e la responsabilità, in 
molti momenti davvero tremenda, di governare il proprio Paese deve essere 
animato oggi come non mai dal fermo proposito di realizzare un forte ed ordi­
nato sviluppo interno e di assicurare una progressiva distensione, una cre­
scente armonia internazionale. 

<< In questa direzione la politica dell'Italia democratica ha riposto uno dei 
suoi obiettivi essenziali ; ed oggi, dopo venticinque anni, possiamo consta­
tare con legittima soddisfazione di avere operato nel senso giusto. 

«Viviamo infatti attualmente - ha proseguito l'on. Andreotti - in 
una fase storica in cui molti dei contrasti che hanno diviso l'Europa nell'ultimo 
quarto di secolo - e che nel passato avevano provocato immensi lutti e distru­
zioni - si sono venuti recentemente superando grazie a un dialogo diretto 
a creare rapporti più distesi e mutuamente soddisfacenti tra gli Stati europei, 
con il contributo concorde delle due più grandi potenze mondiali. Il nostro 
compito è oggi quello di proseguire e promuovere, nell'equilibrio della sicu­
rezza, uno sviluppo qualitativamente nuovo nei rapporti tra i vari governi 
e tra i vari popoli europei, fondato sull'indipendenza di tutti gli Stati, e sulla 
comprensione della loro realtà e dei loro interessi. 

<<L'Unione Sovietica ha raggiunto imponenti mete di sviluppo tecnolo­
gico ed economico. Il mondo intero - scrivendo a caratteri indelebili nel 
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grande libro del progresso umano il nome del vostro Juri Gagarin, primo ad 
ascendere negli spazi inviolati - ha ammirato i vostri successi spaziali, ed ha 
intuito acutamente in questa pacifica emulazione con gli Stati Uniti d'Ame­
rica, il segno indicatore di una saggia politica di reciproco ravvicinamento. 

« Ma la concezione moderna della sicurezza richiede che alla responsa­
bilità degli Stati di dimensioni mondiali si affianchi in maniera permanente 
quella di altri Paesi che, grazie all'influenza che esercitano nella loro regione 
geografica, grazie al loro concorso al progresso tecnico e civile ed al loro amore 
per la pace possono dare un contributo significativo alla stabilità e all'equi­
librio del continente europeo, alla cooperazione economica ed a più larghi 
contatti nel campo della cultura. 

<<Dalla consapevolezza di questi possibili apporti - ha continuato l'on. 
Andreotti - il Governo italiano trae motivo di speranza e di impegno per 
favorevoli sviluppi nell'intera regione europea. In questa stessa prospettiva 
esso interpreta la partecipazione dell'Italia alla Comunità dei Paesi europei 
occidentali, libera associazione di popoli che ha per meta di assicurare ai suoi 
cittadini, nella pace, il rispetto dei loro diritti e i mezzi del loro progredire 
sociale. Questa Comunità ha la ferma intenzione di non venir meno alle pro­
prie responsabilità in Europa ; perciò essa intende contribuire in modo costrut­
tivo al superamento dei contrasti che ·dividono il nostro continente. In coe­
renza con questi intenti, la recente riunione di Parigi, a cui ho avuto l'onore 
di partecipare, ha contribuito a schiudere sicm·e prospettive per il progresso 
della cooperazione e della pace in Europa. 

<< Signor Presidente del Consiglio, ·nelle conversazioni che abbiamo ini­
ziato questo pomeriggio con un'impostazione franca e costruttiva e che con­
tinueremo nello stesso spirito nei prossimi giorni, siamo partiti dalla convin­
zione che, pur in presenza di favorevoli sviluppi, la situazione attuale in Europa, 
come in altri settori geografici del mondo, può essere ulteriormente migliorata. 
Sappiamo che la pace di cui godiamo non è ancora veramente solida, e che il 
consolidamento di essa richiede che un nuovo e più forte pilastro venga ad 
aggiungersi a quello dell'equilibrio delle forze. Tale pilastro non può essere 
che l'instaurarsi di una profonda e sicura fiducia fra i popoli, fra gli individui. 
All'equilibrio della paura dobbiamo sostituire l'equilibrio reciproco della 
fiducia, garantito da atti concreti e da misure precise. 

<< Approfondiremo dunque le prospettive che in questa direzione stanno 
per aprirci - ha continuato il Presidente del Consiglio italiano - la Con­
ferenza sulla sicurezza e cooperazione in Europa e i progetti di riduzione bilan­
ciata e reciproca delle forze militari. 

« È sicura speranza del governo e del popolo italiano che al termine di 
questo sforzo congiunto - che, come tutte le conquiste serie, non sarà certa­
mente nè facile nè breve - si instauri nello spazio geografico europeo un tipo 
qualitativamente nuovo di rapporti internazionali, fondato da un lato sul 
moltiplicarsi dei rapporti fra gli uomini, dall'altro sugli sforzi congiunti dei 
governi verso traguardi da raggiungere in comune. 

<< Fu proprio in una seduta tenuta a Roma che l'Alleanza Atlantica tracciò 
le linee di una progressiva riduzione di forze da concordarsi con l'Unione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche e con gli altri Paesi del Patto di Varsavia. 

<< Conferenza per la sicurezza. e la cooperazione e disarmo bilanciato : 
ecco due grandi mete che noi offriamo ai giovani di oggi e di domani, interpre­
tando le profonde esigenze del loro spirito. 
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cc Il Governo italiano -ha proseguito l'on. Andreotti -attribuisce perciò 
la massima importanza ad un'ampia collaborazione con l'Unione Sovietica. 
Ad essa l'Italia ritiene di aver dato nell'ultimo decennio un apporto di origi· 
nalità innegabile, e sa di aver trovato nell'Unione Sovietica cordiale rispon­
denza. Questa collaborazione non si è limitata al costante sviluppo dell'in­
terscambio commerciale, ma si è estesa a vasti settori della tecnica contem­
poranea, dimostrando come sia possibile stabilire, con metodi pragmatici, 
livelli elevati di collaborazione anche tra sistemi economici di differente strut­
tura. Alla soddisfazione per quanto abbiamo fatto insieme dobbiamo far seguire 
ora l'impegno di proseguire su questo cammino con ricchezza di iniziativa 
e con concretezza di propositi. Da parte italiana si è decisi a fare tutto il pos­
sibile in questo senso, e gli accordi e i documenti che firmeremo nei prossimi 
giorni ne sono la testimonianza. 

<c Signor Presidente del Consiglio, mi piace qui ricordare che in un momento 
tanto difficile per la mia patria, dopo l'armistizio del 1943 e durante la tragica 
divisione in due dell'Italia, la sollecita ripresa di rapporti diplomatici con 
l'Unione Sovietica fu il primo passo del faticoso cammino di reinserimento 
internazionale che il governo nato dopo la caduta del fascismo, stava iniziando 
tra la quasi generale incomprensione. 

cc In quello stesso momento, 425 partigiani russi cadevano sul suolo ita­
liano combattendo insieme con i nostri patrioti e con l'armata di liberazione 
nella guerra contro l'oppressione nazista. Due di essi, di cui mi onoro ricor­
dare qui i nomi - Fedor Andiranovic Polctaev e Pore Nikolajevic Musolishvili 
-ebbero la massima decorazione italiana della medaglia d'oro al valor militare. 

<c Nei cimiteri italiani le salme di questi giovani russi caduti per la libertà 
riposano - onorati e ricordati - accanto ai nostri fratelli falcidiati dalle tante 
guerre che sterminarono intere generazioni, nel nostro come in quasi tutti gli 
altri Paesi. 

<c Sono queste le luci più fulgide che illuminano il cammino di una pace 
che vogliamo davvero sia finalmente invincibile e che indicano la strada su 
cui i nostri due Paesi devono incontrarsi e collaborare. 

<c Signor Presidente, l'ospitalità offertami nell'Unione Sovietica mi consente 
una conoscenza utile anche se incompleta delle realtà di questo grande Paese, 
destinato a raggiungere mete sempre più alte di progresso. In questo impo­
nente e generale avanzamento di tutto un grande popolo, pur ottenuto in un 
quadro di indirizzi politici e di ordinamenti costituzionali diverso dal nostro, 
vibra lo stesso slancio proprio allo spirito delle genti della mia terra. 

cc La realizzazione delle aspirazioni profonde degli uomini e dei popoli 
costituisce l'obiettivo costante della lunga marcia della storia. A queste comuni 
aspirazioni dei cittadini italiani e sovietici vogliamo ispirare la nostra opera 
per la distensione, per la pace e per il progresso dei rapporti tra i nostri paesi >>. 

N el suo brindisi, il Presidente del Consiglio sovietico Kossyghin ha toc­
cato i più attuali temi di politica intemazionale, soffermandosi in particolare 
sui rapporti itala-sovietici. 

cc Le relazioni sovieto-italiane - ha detto Kossyghin - sono in via di 
sviluppo. Relazioni di ampia portata sono state stabilite negli ultimi anni fra 
i nostri Paesi. I contatti fra rappresentanti dei due Stati hanno avuto molta 
importanza da questo punto di vista. 

<c Sul continente europeo - ha proseguito - sono stati risolti compli­
cati problemi internazionali, ciò che ha contribuito ad attenuare la tensione >>. 



413 

« In primo luogo, un progresso decisivo è stato fatto in merito al problema 
fondamentale in Europa, cioè l'immutabile rispetto delle frontiere europee 
attuali da parte di tutti. Le relazioni fra Paesi europei appartenenti a diffe­
renti sistemi sociali divengono sempre più attive e molteplici >>, ha continuato 
Kossyghin, citando la collaborazione franco-sovietica, il mutamento di rap­
porti con la Germania federale, e con altri paesi: <<Noi esprimiamo soddisfa­
zione per il fatto che una cooperazione concreta e reciprocamente vantaggiosa 
è stata stabilita fra l'URSS e l'Italia >>. 

Il Presidente del Consiglio sovietico ha poi posto in rilievo la necessità 
di costruire << una solida base per l'ulteriore sviluppo delle relazioni fra gli 
Stati in Europa, come pure relazioni di coesistenza pacifica, e per il graduale 
superamento della divisione del continente in raggruppamenti militari e poli­
tici >>. La convocazione di una Conferenza pan-europea sulla sicurezza e la 
cooperazione - ha detto - << è ora diventata la più urgente questione della 
politica europea >>. « L'URSS - ha proseguito Kossyghin - non approva la 
politica dei raggruppamenti economici chiusi, politica che non è adeguata ai 
tempi. Noi riteniamo che gli ambienti d'affari italiani e degli altri Paesi facenti 
parte del Mercato Comune europeo occidfmtale abbiano sufficiente senso di 
realismo per non creare ulteriori difficoltà allo sviluppo di relazioni economiche 
con l'URSS e gli altri Paesi socialisti in condizioni di distensione e derivante 
sviluppo delle relazioni economiche mondiali. 

<< Come prima - ha continuato Kossyghin - noi attribuiamo seria impor­
tanza alla riduzione delle forze armate e degli armamenti, innanzitutto nel­
l'Europa centrale. È stato un importante problema a sè che merita speciale 
conside- razione, separatamente e indipendentemente dalla Conferenza pau­
europea>>. 

Il Presidente del Consiglio sovietico ha poi detto che « non ci potrà essere 
pace duratura sulla terra se non vengono estinti i focolai di guerra oggi esi­
stenti >>, ed ha aggiunto che <<il ritiro delle truppe israeliane da tutti i terri­
tori arabi occupati è il nocciolo di una sistemazione politica del conflitto medio­
orientale >>. Circa il Vietnam, Kossyghin ha ribadito che le proposte del Governo 
rivoluzionario provvisorio del Sud-Vietnam e del governo del Nord-Vietnam 
offrono una piattaforma politica per una equa soluzione, e l'URSS appoggia 
queste proposte. Kossyghin ha concluso dicendo che <<c'è una base sufficien­
temente larga per uno stabile sviluppo delle relazioni sovieto-italiane >>. 

Secondo colloquio tra Andreotti e Kossyghin (25 ottobre) 

Dopo aver deposto una corona di fiori sulla tomba del soldato ignoto 
sovietico, il Presidente Andreotti si è recato nella mattinata del 25 ottobre 
al Cremlino per il secondo colloquio con i dirigenti sovietici. L'incontro fra le 
due delegazioni è durato circa due ore e mezza, come quello del giorno pre­
cedente. 

Nell'illustrarne il tenore, il portavoce della delegazione italiana ha posto 
in rilievo che, se nel primo colloquio hanno prevalso gli aspetti politici mentre 
nel secondo hanno prevalso gli aspetti più propriamente economici e bilaterali, 
non si può dire quali abbiano avuto la preminenza, essendosi strettamente 
intrecciati gli uni agli altri, sotto molti aspetti. L'incontro, ha proseguito il 
portavoce, avviene in un momento molto maturo dei rapporti fra i due Paesi, 
e riguarda pertanto tutto l'insieme delle relazioni bilaterali. Non solo, ma 
ciò vale anche sul piano europeo ed internazionale. Pertanto, il dialogo e l'in-
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contro itala-sovietico si sono svolti 'sotto il sogno dell'equilibrio e della con­
cretezza, ed è prevedibile che ciò continuerà anche per il futuro. In concreto, 
ciò significa che non c'erano da attendersi aspetti spettacolari; l'equilibrio 
fra i diversi temi, politici ed economici, è dimostrato anche dalla prcssochè 
eguale durata dei due incontri. È stato concordato che, in futuro, fra l'UR.SS 
e l'Italia si svolgeranno consultazioni bilaterali, quando lo si riterrà neces­
sario. Il portavoce della delegazione italiana, rispondendo alle domande dei 
giornalisti, ha precisato che la formula concordata per queste consultazioni 
presenta analogie con quelle stabilite fra l'UR.SS e la Francia e fra l'UR.SS 
ed il Canada. 

Il <<vertice >> parigino è stato il primo tema affrontato nei colloqui, a lungo 
e in modo approfondito. Da parte sovietica, ha detto il portavoce italiano, si 
possono rilevare tre atteggiamenti in merito al processo di unificazione euro­
peo-occidentale : innanzitutto, un grande interesse ; in secondo luogo, diffi­
coltà a comprenderlo esattamente, soprattutto per quanto concerne i più 
recenti sviluppi ; infine, una persistente diffidenza, o perlomeno perplessità 
verso la Comunità economica europea. Si tratta quindi - è stato rilevato -
di far capire ai sovietici che il processo di unificazione va avanti e che non è 
diretto contro di loro. Non si è parlato di rappresentanza della Comunità 
economica europea in quanto tale, nella prevista Conferenza pau-europea. 

Quanto ai problemi economici e commerciali bilaterali, se ne è fatta una 
ampia disamina, senza però scendere nei pr.trticolari. Di alcuni, come l'impor­
tante trattativa per forniture relative al progetto sovietico di costruzione di 
una fabbrica di autocarri sul fiume Kama, si è parlato in connessione con i 
problemi creditizi. Il portavoce ha peraltro precisato che il Governatore della 
Banca d'Italia, Carli, non è direttamente intervenuto nella discussione, e 
che egli non è venuto a Mosca per trattative immediate e dirette. N e è con­
fenna il fatto che non ci 80no stati colloqui separati di esperti. 

Altri particolari sono stat.i forniti in un improvvisato incontro con i gior­
nalisti italiani dal ministro degli Esteri Medici. L'impressione di questo mio 
primo viaggio nell'UR.SS - ha detto il sen. Medici - è di un popolo labo­
rioso, tranquillo, senza manifestazioni appariscenti, che vuole sinceramente 
amicizia e collaborazione col popolo italiano. Quanto al Paese, tanto diverso 
dal nostro, è d'obbligo prudenza e ponderazione di giudizio. I dirigenti desi­
derano sviluppare le relazioni' economiche esistenti, dato che l'UR.SS neces­
sita di prodotti che l'Italia può fornire, mentre può dare gas, petrolio ed altre 
fonti energetiche, come pure certi prodotti dell'industria, specie pesante. Le 
trattative economiche in corso (Olivetti, forniture di gas, ecc.) sono state 
<< considerate con razionalità, e il modo di porre i problemi e di ragionare dei 
dirigenti con cui abbiamo discusso, innanzitutto il primo ministro Kossyghin 
il quale ha dato un decisivo contributo ai colloqui, merita elogio per la sua 
concretezza >). 

Circa i temi politici, il ministro Medici ha adoperato la parola « fran­
chezza >> e l'espressione << anche cose non gradevoli >>, suscitando domande dei 
giornalisti. « Quando c'è franchezza - ha risposto il ministro - non tutto 
ciò che l'altra parte dice viene accettato. Comunque, questa è una delle trat­
tative internazionali meno formali e più concrete cui io abbia mai partecipato >l. 

I sovietici hanno sollevato il problema della base all'isola della Maddalena: 
<<Noi -ha detto il sen. Medici - abbiamo dato ampie informazioni e chiari­
menti; non posso dire che l'altra parte sia stata soddisfatta; hanno detto 
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che tale questione non può contribuire alla pace. Secondo noi, però, è un pro­
blema di secondaria importanza, che non può modific.are la buona atmosfera 
dei colloqui >>. Sulla conferenza per la sicurezza e la cooperazione europea, 
ha continuato il ministro, << l'URSS mantiene il suo punto di vista che essa 
debba essere distinta dalle trattative sulla riduzione degli armamenti, mentre 
noi occidentali manteniamo la tesi della complementarietà fra le due questioni >>. 

Quanto al <<vertice>> di Parigi <<l'atteggiamento di Kossyghin è di intel­
ligente comprensione per gli sviluppi europei. Il mio giudizio è sostanzial­
mente positivo. Fra gente seria non si fanno complimenti. Dobbiamo ren­
derei conto che l'avvenire dei popoli europei dipende dalla nostra capacità 
di sviluppare i rapporti con l'Est. Occorre reciproca fiducia>>. Un incontro 
tra Brezhnev e Andreotti? è stato chiesto:<< Non ce n'era motivo- ha risposto 
il ministro - e non so nemmeno se è stato considerato>>. 

Andreotti ricemtto dal Capo dello Stato Podgorni (25 ottobre) 

Il Presidente del Consiglio Andreotti è stato ricevuto nel pomeriggio, al 
Cremlino, dal Presidente del Presidium del Soviet Supremo Nikolai Podgorni. 
La visita non era prevista nel programma del viaggio dell'an. Andreotti. Il 
ministro degli Esteri Medici, interrogato al riguardo dai giornalisti, ha detto 
che l'on. Andreotti ha voluto compiere una visita di cortesia al Capo dello 
Stato sovietico. 

Nel dare la notizia del colloquio, l'agenzia << Tass » lo ha definito <<franco 
ed amichevole>>. Da fonti italiane si è appreso che l'on. Andreotti ha infor­
mato il Capo dello Stato sovietico sui colloqui avuti con la delegazione diretta 
dal Presidente del Consiglio Kossyghin, ed ha riaffermato le linee della politica 
estera dell'Italia (così come aveva fatto nel primo incontro con Kossyghin) 
politica basata sui seguenti principi : adesione all'Alleanza Atlantica, conce­
zione europea, rapporti di buon vicinato ed amicizia con i Paesi confinanti. 
Da parte sua, il presidente del Presidium del Soviet Supremo Podgorni ha 
ricordato il soggiorno da lui compiuto nel 1967 in Italia, ed ha pregato l'on. 
Andreotti di trasmettere al Presidente della Repubblica Leone l'invito a recarsi 
in visita nell'Unione Sovietica. 

Inaugurata la sezione moscovita della Camera di commercio itala-sovietica (25 
ottobre) 

L'Unione Sovietica ha proposto all'Italia di studiare un accordo decen­
nale globale di collaborazione economica, tecnica e scientifica. La delega­
zione italiana ha accettato la proposta. Lo ha annunciato il pre::.idente del 
consiglio Andreotti, parlando all'inaugurazione della rappresentanza di Mosca 
della Camera di commercio itala-sovietica. 

Alla cerimonia, oltre al ministro degli Esteri Medici e al Governatore 
della Banca d'Italia Carli, erano presenti il presidente dell'ENI Girotti il 
quale presiede la stessa Camera di commercio, e parecchie alte personalità 
italiane e sovietiche, tra le quali ultime il vicepresidente del Consiglio e pre­
sidente del comitato statale per la scienza e tecnica Kirillin, e il ministro del 
Commercio estero Patolicev. 

La Camera di commercio itala-sovietica, con sede in Italia, fu costituita 
nel 1964 da alcuni importanti gruppi industriali italiani, dalla Camera di 
commercio dell'URSS e da organismi commerciali sovietici, per incrementare 



4i6 

le relazioni econo~iche fra i due Paesi. Nei 1968 essa ha concluso un accordo 
di collaborazione scientifico-tecnica con il Comitato statale sovietico per la 
scienza e tecnica. Oggi vi aderiscono più di 350 ditte italiane, sia grandi che 
piccole e medie, di ogni settore merceologico, e 45 organizzazioni sovietiche 
del commercio con l'estero. 

Come hanno rilevato nei loro interventi il Presidente del Consiglio An­
dreotti e l'ing. Girotti, l'apertura della sede di Mosca mira a dare maggiore 
impulso alla presenza sul mercato sovietico delle ditte italiane soprattutto 
piccole e medie, per le quali l'esistenza di un centro organizzato costituirà 
un notevole aiuto nei rapporti con gli organismi sovietici fortemente centra­
lizzati. Ciò vale anche per una maggiore diversificazione, dal punto di vista 
merceologico, delle esportazioni sovietiche in Italia e per lo sviluppo dell'espor­
tazione di produzioni di macchinari già affermati sul mercato italiano. 

L'on. Andreotti, dopo aver espresso soddisfazione per l'iniziativa, ha 
aggiunto : << Siamo qui venuti non solo per mantenere ma anche, se possibile, 
intensificare il ritmo già intenso degli scambi con l'URSS. I grandi gruppi 
italiani vi sono già conosciuti. Ma la Camera di commercio italo-sovietica si 
propone di aiutare soprattutto le imprese piccolo e medie. N o i cerchiamo di 
inserire nel bilancio e nella legislazione elementi intesi a dare maggiori aiuti 
e crediti per le iniziative verso il mercato sovietico ; ieri il Presidente del Con­
siglio sovietico Kossyghin ha avuto parole altamente elogiative verso gli indu­
striali italiani, ricordando in particolare Enrico Mattei e Vittorio Valletta. 
Oggi Kossyghin ci ha proposto, e noi abbiamo accettato, di studiare un accordo 
globale decennale di collaborazione economica, tecnica e scientifica. La Ca­
mera di commercio itala-sovietica ha quindi un importante ruolo da svolgere >>. 

Il vicepresidente del Consiglio sovietico Vladirnir Kirillin, compiacendosi 
por l'iniziativa, ha detto che essa avrà valore soprattutto per le piccole e medie 
imprese. :Egli ha rilevato <<l'importanza della visita del Presidente del Con­
siglio Andreotti nell'URSS, che avrà un seguito nella collaborazione economica 
bilaterale >>, ed ha concluso dicendo che lo sviluppo dei rapporti itala-sovietici 
contribuirà alla pace nel mondo. 

Accordi firmati da Andreotti e Kossyghin (26 ottobre) 

Un << Protocollo di consultazioni itala-sovietico » e un Trattato sulla, navi­
gazione mercantile fra l'URSS e l'Italia sono stati firmati il 2G ottobre al Crem­
lino dal Presidente del Consiglio italiano Andreotti e dal Presidente del Con­
siglio dei ministri dell'URSS Kossyghin. Ecco il testo del documento politico : 

Protocollo di consultazioni itala-sovietico 

<< Il Presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica italiana e i 
dirigenti sovietici, nel desiderio di rafforzare e sviluppare i rapporti di amicizia 
e di fiducia reciproca fra i popoli dell'Italia e dell'Unione Sovietica, ispirati 
dal comune desiderio di collaborare al mantenimento della pace e della sicu­
rezza internazionali, di attuare i principii e gli scopi della Carta delle N azioni 
Unite, rilevando il costante ampliamento dei rapporti tra i due Paesi e rite­
nendo utile portare ad un livello più alto la collaborazione in tutti i campi, 
incluso quello politico, hanno concordato quanto segue : 

l) L'Italia e l'Unione Sovietica intensificheranno le loro consultazioni 
sui maggiori problemi internazionali di interesse comune e sulle questioni 
concernenti le loro relazioni bilaterali. 

2) Mediante tali consultazioni l'Italia e l'Unione Sovietica si propon­
gono di promuovere l'ulteriore sviluppo della collaborazione e delle relazioni 
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bilaterali, e di apportare il loro contributo rispettivo a rafforzare la pace nel 
mondo, a migliorare la situazione internazionale, a compiere progressi verso 
il disarmo, a consolidare la distensione e la sicurezza in Europa. 

3) Le consultazioni, che avranno luogo senza pregiudizio dei meccani­
smi di contatto previsti dagli accordi in vigore, potranno avere come oggetto : 

- le questioni internazionali che causano tensioni nelle diverse 
parti del mondo ; 

- i problemi di comune interesse che vengono considerati nelle 
organizzazioni internazionali, di cui entrambi i Paesi facciano parte, fra cui 
le Nazioni Unite; 

- ogni altro argomento a proposito del quale le parti convengono 
circa l'utilità di scambiare le loro opinioni. 

4) Qualora venisse a crearsi una situazione che, a giudizio di ambo le 
parti, costituisca una minaccia o una violazione della pace, o possa provocare 
pericolose complicazioni internazionali, i governi dell'Italia e dell'URSS si 
metteranno sollecitamente in contatto e cercheranno di raggiungere compren­
sione reciproca su che cosa possa essere fatto per migliorare la situazione. 

5) Quanto previsto nel presente Protocollo non incide in alcun modo 
sugli obblighi internazionali anteriormente assunti dalle parti negli accordi 
cui esse partecipano, nè intende arrecare pregiudizio ad alcuno Stato terzo. 

6) Le consultazioni avranno carattere regolare a date stabilite d'intesa 
fra le parti. Esse potranno svolgersi a vari livelli. Le consultazioni tra i ministri 
degli Affari esteri o fra i loro rappresentanti avverranno in linea di massima due 
volte l'anno, e qualora se ne presenti la necessità>>. 

Trattato di navigazione itala-sovietico 

Il Trattato di navigazione itala-sovietico consta di 18 articoli. Esso sosti­
tuisce il precedente trattato fra i due Paesi, dell'Il dicembre 1948. La sua 
caratteristica essenziale è che, mentre il precedente si ispirava alla clausola 
della nazione più favorita, l'attuale trattato si ispira alla clausola, più progre­
dita, del trattamento nazionale. In linea generale, salvo alcune eccezioni espres­
samente indicate, ciascuna parte contraente accorda alle navi dell'altra lo 
stesso trattamento che alle proprie navi nei porti nazionali per quanto ri­
guarda il libero accesso al porto e la sua utilizzazione, i diritti e le tasse do­
vute a qualsiasi titolo, i naufragi. 

Incontro tra i ministri degli Esteri Medici e Gromyko (26 ottobre) 

Prima della firma dei documenti, si è svolto un colloquio di un'ora fra i 
due ministri degli Esteri, Andrei Gromyko e Giuseppe Medici, assistiti da alcuni 
funzionari. Da parte italiana, in particolare, era presente l'ambasciatore Cesidio 
Guazzaroni, direttore generale per gli affari economici alla Farnesina. 

Sono stati discussi soprattutto problemi economici. La stipulazione di un 
accordo decennale globale di collaborazione economica, tecnica e scientifica 
(il cui studio è stato proposto dai sovietici ed accettato dagli italiani) potrà, se 
realizzata, offrire un quadro di collaborazione organica, di vasta prospettiva. 
Sotto questa luce sono stati considerati problemi non solo di carattere imme­
diato, ma anche a medio e lungo termine, su cui le due parti hanno dimostrato 
comune interesse e generale consenso. 

Ci si è soffermati soprattutto sulla questione di una diversificazione delle 
importazioni italiane dall'URSS, ora dominate dalle forniture di fonti ener-
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getiche, in particolare gas e petrolio. In seguito occorrerà procedere da parte 
dell'Italia ad importazioni di altro tipo, ha rilevato il ministro Medici, facendo 
un concreto riferimento ai prodotti alimentari e al legname. Si è parlato anche 
della possibilità di imprese economiche congiunte. 

Andreotti incontra il presidente della Croce Rossa sovietica (26 ottobre} 

Mentre era in corso il colloquio fra i due ministri degli Esteri, il Presidente 
del Consiglio Andreotti si è incontrato con il presidente della Croce Rossa sovie­
tica Zakharov, il quale ha ampiamente informato l'on. Andreotti sulle ricerche 
che la sua organizzazione ha compiuto per il recupero delle salme dei soldati 
italiani caduti in Russia. Zakharov ha rinnovato l'invito che il presidente della 
Croce Rossa italiana si rechi nell'URSS per prendere conoscenza dello stato 
di queste ricerche. 

Incontro di Andreotti con i giornalisti italiani (26 ottobre) 

Successivamente il Presidente del Consiglio Andreotti si è incontrato 
con i giornalisti italiani, accreditati a Mosca o inviati speciali al suo seguito, 
nella sede dell'Ambasciata d'Italia. 

<< Questa non è una conferenza stampa - egli ha detto - perchè ci sarà 
il comunicato finale sui colloqui, e non sarebbe corretto anticipan1e il contenuto. 
Inoltre, ci sono i documenti sottoscritti stamani che sono già stati pubblicati 
(il Protocollo itala-sovietico sulle consultazioni, e il nuovo Trattato di navi­
gazione itala-sovietico). 

<< Il nostro viaggio - ha proseguito il Presidente del Consiglio - è nato 
da una duplice volontà : testimoniare il nostro effettivo desiderio di parteci­
pare al movimento internazionale sviluppatosi negli ultimi tempi che feli­
cemente tende ad avvicinare le posizioni. Poi, favorire - in una continuità 
d'azione che risale agli anni passati - il rafforzamento dei rapporti economici 
fra Italia ed URSS, che presenta ora molto interesse sia a causa dei piani sovie­
tici sia per i contatti in corso fra l'URSS e vari Paesi, tra cui, ricordo, la Ger­
mania federale, gli Stati Uniti e il Giappone. Sarebbe assurdo se l'Italia, la quale 
in passato ha avuto una non piccola parte nello stabilire la collaborazione con 
l'URSS, non continuasse a farlo ed anzi fosse superata. Questa è stata, oltre 
all'aspetto politico, la nostra azione qui a Mosca >>. 

Si tratta di inquadrare questa collaborazione ha continuato l'on. 
Andreotti - in una larga prospettiva, di rapporti finanziari e di rapporti 
generali fra i due Paesi, in forme adeguate alle situazioni evolventesi. In parti­
colare, nel prossimo biennio scadono ingenti rate di crediti e sui loro possibili rin­
novi c'è modo di creare nuove iniziative. Del resto, noi non prevediamo soltanto 
crediti agevolati, ma anche pronto acquisto. Abbiamo proposto di inquadrare 
questi .rapporti da un punto di vista generale, mediante un accordo fra l'IMI 
e la Banca sovietica per il commercio estero. I sovietici hanno proposto un 
inlmediato studio di un prograrruna di dieci anni per la collaborazione economica, 
tecnica e scientifica. Abbiamo accettato volentieri, e procederemo rapidamente a 
questo studio nelle sedi opportune. Inoltro sono state evocato alcune iniziative 
già note: forniture di gas all'ENI, quelle di grandi tubi da parte della Finsider, 
ecc. Alcune sono più avanzate, altre meno, ma comunque siamo lieti che esse 
figurassero su entrambe le agende dei colloqui, sia nostra che sovietica. Di questi 
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affari non dovranno solo approfittare le grandi imprese, anche se a partecipazione 
statale. Noi vogliamo dare impulso a tutta una serie di attività, piccole e medie, 
più ancora di quanto sia già avvenuto. In questo senso, potrà assolvere un'utile 
funzione la Camera di commercio itala-sovietica. 

L'on. Andreotti, accompagnato .da alcuni componenti la delegazione ita­
liana, si è quindi recato a visitare il centro religioso di Zagorsk, cittadina a una 
settantina di chilometri dalla capitale. L'on. Andreotti è stato ricevuto dal 
rettore del seminario della Chiesa ortodossa russa, Filarete, che· gli ha rivolto 
calorose parole di benvenuto, tutte impostate sul desiderio di amicizia con 
l'Italia, con un accenno al favorevole sviluppo dei rapporti fra le Chiese. 

Dichiarazioni del Governatore della Banca d'Italia Oarli (26 ottobre) 

Un invito alla produzione economica italiana a mantenersi al passo coi 
tempi, cioè con lo sviluppo tecnologico sempre più perfezionato, e rapido, in 
modo da fronteggiare la concorrenza internazionale anche sul mercato sovietico, 
è stato rivolto dal governatore della Banca d'Italia Guido Carli, durante l'incon­
tro che l'on. Andreotti ha avuto con i giornalisti italiani. 

Sul piano delle relazioni economiche itala-sovietiche - ha detto il gover­
natore Carli - i nostri obiettivi sono : l) mantenere l'inserimento realizzato 
negli ultimi anni nell'URSS di fronte alla più aggressiva concorrenza dei grandi 
Paesi industriali ; 2) aumentare la presenza italiana sul mercato sovietico in 
misura proporzionalmente maggiore a quella dei nostri concorrenti ; 3) accre­
scere la partecipazione delle imprese medie e piccole nelle iniziative verso 
l'URSS. Queste imprese erano già presenti nei grandi affari svolti, come è facile 
ricono.,cere dai macchinari della fabbrica di automobili di Città Togliatti. 

Per raggiungere questi obiettivi occorrono due condizioni : primo, offrire 
prodotti tecnicamente più avanzati, concorrenziali ; secondo, fare condizioni di 
pagamento non peggiori di quelle dei concorrenti. I crediti agevolati sono 
serviti ; la loro esposizione attuale è moderata, e nei prossimi anni ci sarà 
un'ulteriore riduzione, per cui non appaiono fondate le preoccupazioni espresse 
al riguardo. Si insiste su soluzioni per le quali i crediti possano essere assortiti 
con clausole di mobilizzo; non so quale sia l'atteggiamento sovietico - ha 
proseguito Carli -ma da parte nostra richiameremo l'attenzione sulla necessità 
di adeguarsi alla continua espansione. In questa luce vanno considerate le 
prossime conversazioni fra l'IMI e la Banca sovietica del commercio estero. 

Non si tratta di adoperare i meccanismi finanziari sol'oanto per i grandi 
affari - ha continuato il governatore Carli - ma anche per quelli di minori 
proporzioni che dovrebbero sempre più caratterizzare la collaborazione bila­
terale. I sovietici intendono costituire organizzazioni adatte per l'esportazione 
anche con finanziamenti. La collaborazione col sistema finanziario italiano 
nell'insieme è sempre più apprezzata dall'URSS. Perciò è stata accolta la pro­
posta di aumentare le rappresentanze economiche e commerciali italiane nel­
l'Unione Sovietica. 

Desidero sottolineare, ha dichiarato il governatore della Banca d'Italia, 
che l'interscambio itala-sovietico è stato caratterizzato da alcune operazioni 
cui sono stati interessati i grandi gruppi ed altri. Ciò contribuisce a stimolare 
la produzione del nostro Paese e il suo progresso tecnologico, perchè anche 
l'URSS lo richiede. C'è stato qualche caso di non riuscito inserimento nel 
mercato sovietico proprio a causa dell'inadeguatezza dei prodotti. Ciò ci invita 
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a mantenere lo stimolo tecnologico. Infine, non dimentichiamo che le forniture 
di impianti non esauriscono l'interscambio. Le due parti concordano sull'oppor­
tunità di uno sviluppo regolato, ed ecco la proposta da noi accettata, di un 
accordo globale a lunga scadenza. Rispondendo ad una domanda, il governatore 
Carli ha espresso l'avviso che il mobilizzo dei crediti non dovrebbe valere sol­
tanto nell'area del rublo, ma essere multilaterale. 

Visita a Città Togliatti (27 ottobre) 

Conclusi i colloqui ufficiali con i dirigenti sovietici, il Presidente del Consi­
glio Andreotti e la delegazione italiana, salutati da Kossyghin e Gromyko, 
hanno lasciato Mosca per raggiungere Città Togliatti, dove hanno visitato il 
grande stabilimento automobilistico costituito dalla FIAT. La fabbrica- prima 
costruzione di un grandioso impianto industriale realizzato nell'URSS da una 
società privata di un paese non comunista - costituisce il contro di tutta la 
vita della cittadina, che era la vecchia Stavropol, fondata nel 1738 sul Volga 
di fronte alle colline Zhiguli: il 28 agosto 1964, pochi giorni dopo la morte 
del segretario del PCI, fu ribattezzata in suo onore << Città Togliatti •>. 

Dopo la visita dello stabilimento, l'on. Andreotti si è incontrato con il 
gruppo di specialisti italiani che lavorano presso l'impianto. Raccogliendo una 
notizia datagli poco prima dal sindaco della città sul primato eli << media gio­
vanile degli abitanti •> - 27 anni - l'on. Andreotti ha detto che quanti hanno 
meno di 27 anni hanno un grande privilegio : quello di essere nati e vissuti in 
un periodo di pace. Nell'opera di mantenimento della pace, egli ha continuato, 
giovano molto la collaborazione economica e di lavoro fra popoli diversi, specie 
fra popoli aventi ordinamenti politici differenti. E in questo senso è stata impor­
tante la collaborazione italo-soviotica per la costruzione di una fabbrica di 
automobili, collaborazione tecnicamente avanzata e con ulteriori prospettive 
di sviluppo. 

C'è chi critica -ha detto -ed in parte ha ragione, la cosiddetta civiltà 
dei consumi, ma è fuori di dubbio che quando si estende la produzione e l'uso 
dello automobili si ha un segno evidente di progresso e sviluppo. 

Accennando al nome della città, l'on. Anclreotti ha detto: <<Politicamente 
non condividevo corto le idee dcll'on. Togliatti, ma ho avuto sempre stima eli 
lui perchè nel momento della persecuzione non aveva piegato il capo ed aveva 
proferito l'esilio. Idealmente questa intitolazione di città si ricollcga al suo esilio. 
Noi ne valutiamo l'importanza, riaffermando insieme la fedeltà alla Costituzione 
la quale ha messo definitivamente al bando ogni tipo di esilio e di persecuzione 
politica >>. 

Dopo la visita a Città Togliatti, l'on. Andreotti è partito per Leningrado. 

Visita a Leningrado (28 ottobre) 

Durant~ l'ultima guerra mondiale Leningrado fu assediata per 900 giorni 
dalle truppe naziste; oltre seicentomila persone morirono e più della metà 
vennero sepolte in fosse comuni nel grande cimitero di Piskarev. Alla visita a 
Piskarevskoie è stata dedicata la prima parte della mattinata del Presidente 
del Consiglio italiano. Apponendo la firma sul libro dei visitatori, l'on. An­
dreotti ha scritto : << Perchè veramente nessuno sia dimenticato e niente sia 
dimenticato>>. 

Dopo una visita al museo dell'<< Ermitage >> la delegazione italiana è stata 
ospite del comitato esecutivo della città, nella sede del municipio, con la pro· 
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senza del vicesindaco. Questi ha rivolto un benvenuto agli ospiti, ricordando i 
legami culturali fra Leningrado e l'Italia e l'apporto degli artisti italiani all'abbel­
limento della città; rilevando poi che Leningrado è anche un grande centro 
industriale, ne ha ricordato il << gemellaggio '' con Milano. 

L'on. Andreotti ha detto a sua volta che tre aspetti della visita a Lenin­
grado rimangono indimenticabili : il cimitero dove riposano centinaia di migliaia 
di vittime della guerra, il fatto che Leningrado è una città operosa e piena di 
industrie, e, infine, la sua grande importanza artistica e culturale. Essa rappre­
senta, perciò, un ponte fra l'Italia e l'URSS, e la visita a questa città costi­
tuisce una specie id compendio del viaggio della delegazione italiana nell'URSS. 
La città racchiude tesori di arte ~ ha proseguito il Presidente del Consiglio 
italiano ~ ma di epoche nelle quali la cultura era privilegio di pochi. Oggi 
entrambi i Paesi, pur avendo regimi differenti, sono accomunati da una stessa 
aspirazione, quella di mettere i beni spirituali e materiali alla portata di tutti. 

Visita a Kiev (29 ottobre) 

Lasciata Leningrado, il Presidente Andreotti e la delegazione da lui diretta 
hanno raggitmto il 29 ottobre Kiev, capitale dell'Ucraina. L'on. Andreotti è 
stato ricevuto dal Presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica ucraina, 
Aleksandr Liaschko, con il quale si è intrattenuto a colloquio. Dopo l'incontro, 
l'on. Andreotti si è recato a deporre una corona di fiori sulla tomba del soldato 
ignoto e ha poi compiuto una visita alla Città. Nel pomeriggio, dopo che gli 
ospiti italiani avevano lasciato la capitale ucraina per far ritorno a Roma, è 
stato diramato il comunicato conclusivo itala-sovietico sulla visita del Presi­
dente del Consiglio Andreotti nell'URSS. Eccone il testo: 

Comunicato congiunto itala-sovietico 

<<l) Su invito del Governo sovietico, il Presidente del Consiglio dei mini­
stri d'Italia, on. Giulio Andreotti, accompagnato dal ministro degli Affari 
esteri, sen. Giuseppe Medici, ha effettuato dal 2~ al 29 ottobre 1972 una visita 
ufficiale nell'URSS. 

2) Durante il soggiorno nell'URSS il Presidente del Consiglio italiano 
e le persone del suo seguito hanno visitato, oltre Mosca, anche Leningrado, 
Kiev e Togliatti. 

Essi hanno avuto modo di conoscere talune realizzazioni importanti 
dell'Unione Sovietica nel campo economico, scientifico e culturale. Nella cor­
diale accoglienza loro ovunque tributata, si sono espressi i sentimenti di ami­
cizia del popolo sovietico verso il popolo italiano. 

Il Presidente del Consiglio italiano è stato ricevuto dal Presidente del 
Presidium del Soviet Supremo dell'URSS, Nikolai Podgorni. 

Alle conversazioni fra il Presidente del Consiglio italiano Andreotti ed il 
Presidente del Consiglio dell'URSS Kossyghin hanno partecipato, da parte 
italiana, il ministro degli Affari Esteri, sen. Giuseppe Medici, l'ambasciatore 
d'Italia nell'URSS, Federico Sensi, il governatore della Banca d'Italia, Guido 
Carli, il direttore generale degli Affari politici del ministero degli Affari esteri 
ambasciatore Roberto Ducci, il direttore generale degli Affari economici del 
ministero Affari esteri, ambasciatore Cesidio Guazzaroni, il consigliere diplo­
matico del Presidente del Consiglio ministro plenipotenziario Andrea Cagiati, 
il capo di gabinetto del ministro degli Affari esteri ministro plenipotenziario 
Uberto Bozzin.i 

Da parte sovietica, il presidente della Commissione per gli Affari 
esteri del Consiglio delle nazionalità del Soviet Supremo, B.N. Ponomariov, 
il vice presidente del Consiglio di ministri, N.K. Baibakov, il ministro degli 
Affari esteri A.A. Gromyko, ilministro del Commercio con l'estero N.S. Pato-
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licev, il vice ministro degli Affari esteri A. G. Kovaliov, l'ambasciatore dell'URSS 
in Italia N.S. Rjzhov, il membro del collegio del ministero degli Affari esteri 
Yu. V. Dubinin, il capo ufficio stampa del ministero degli Esteri Yr. N. Cer­
niakov. 

3) I colloqui e le trattative si sono svolti in uno spirito di costruttiva 
franchezza ed in una atmosfera di reciproca comprensione. Sono stati esaminati 
in modo esauriente problemi internazionali di attualità e questioni relative 
all'ulteriore sviluppo delle relazioni itala-sovietiche. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri italiano ed i dirigenti sovietici 
hanno constatato con soddisfazione che le relazioni itala-sovietiche hanno 
avuto un sostanziale sviluppo nei campi economico, tecnico, scientifico e cul­
turale. Gli incontri ed i contatti ad alto livello hanno avuto un ruolo importante 
nell'imprimere alle relazioni itala-sovietiche il loro attuale andamento favo­
revole. 

4) Le due parti hanno ribadito che le differenze di struttura sociale e 
di ideologia fra l'Italia e l'URSS non rappresentano un ostacolo allo sviluppo 
delle relazioni fra di loro. Tali relazioni sono fondate, in conformità agli obiet­
tivi dello Statuto delle Nazioni Unite, sui principii della sovranità, dell'egua­
glianza, del mutuo vantaggio, dell'integrità territoriale, di determinare il pro­
prio ordinamento politico e sociale, della rinuncia all'uso o alla minaccia del­
l'uso della forza. La loro collaborazione in campo internazionale avrà come 
scopo di contribuire a che tutti i Paesi vivano in condizioni di pace e di sicurezza 
senza essere soggetti ad interferenze nei loro affari interni. 

5) Le parti hanno sottolineato l'utilità delle consultazioni in atto fra 
l'Italia e l'URSS sui problemi di reciproco interesse. Nel desiderio di portare 
ad un livello più alto i loro rapporti in tutti i campi, compreso quello politico, 
il Presidente del Consiglio dei ministri d'Italia ed il Presidente del Consiglio 
dei ministri dell'URSS hanno firmato a Mosca il 26 ottobre 1972 il protocollo 
itala-sovietico inteso ad allargare e approfondire le consultazioni su importanti 
problemi internazionali e su questioni bilaterali. 

6) Nell'esaminare la situazione internazionale le due parti hanno dedi­
cato particolare attenzione ai problemi europei. Esse hanno constatato il miglio­
ramento dell'atmosfera in Europa, grazie alla conclusione dei Trattati di Mosca 
e di Varsavia e dell'accordo quadripartito del 3 settembre 1971. Le duo parti 
sono d'avviso che la normalizzazione generale dei rapporti fra la RFT e la RDT 
e la loro ammissione alle Nazioni Unite, creerebbero nuove possibilità dì pro­
gresso della distensione europea, e di rafforzamento della sicurezza internazio­
nale. 

7) Dopo aver ampiamente esaminato le questioni riguardanti la Con­
ferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa, le parti hanno messo in 
rilievo che essa è chiamata ad avere un ruolQ importante nell'approfondire la 
distensione e assicurare il futuro pacifico dell'Europa. Ambo le parti hanno 
espresso la loro convinzione che il 22 novembre potranno avere inizio ad Hel­
sinki le consultazioni preparatorie multilaterali e la loro speranza che la Con­
ferenza potrebbe essere convocata non più tardi della prima metà del 1973. 

Ambedue la parti concordano che la Conferenza dovrebbe portare ad un 
sostanziale miglioramento dell'atmosfera e al consolidamento delle basi della 
sicurezza in Europa, mediante il rispetto dei principii dell'inviolabilità delle 
frontiere, della non interferenza negli affari interni, dell'eguaglianza, dell'indi­
pendenza e della rinuncia all'uso e alla minaccia dell'uso della forza. La Confe­
renza dovrebbe anche promuovere una più larga collaborazione nel settore 
economico, commerciale e tecnologico, e favorire lo sviluppo degli scambi 
culturali e scientifici. 

8) Le due parti si sono espresse in modo positivo nei confronti delle 
intese per esplorare la possibilità di una riduzione reciproca delle forze e· degli 
armamenti, in primo luogo in Europa Centrale. A loro avviso, l'esame di questa 
questione dovrebbe avvenire in un foro speciale, separatamente dalla Confe­
renza sulla sicurezza e cooperazione in Europa, e la sua soluzione non deve 
arrecare pregiudizio alla sicurezza degli Stati interessati. 
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9) Le parti sono d'accordo che, nel rafforzamento della pace e della 
sicurezza mondiale, un ruolo importante potrebbe essere svolto grazie all'appli­
cazione, da parte di tutti gli Stati del principio della rinuncia alla forza, che 
abbraccia l'impiego di ogni tipo di armamento, compreso quello nucleare. 
Nel corso dei colloqui, è stata espressa soddisfazione per la serie di misure adot­
tate, in questi ultimi tempi, mediante accordi fra l'URSS e gli Stati Uniti, 
che frenano la corsa agli armamneti nucleari. 

L'Italia e l'URSS attribuiscono particolare significato alla ricerca di accordi 
per l'interdizione dei più pericolosi strumenti di distruzione massiccia. Dopo 
aver riconformato, a questo riguardo, l'importanza del Trattato di non proli­
ferazione delle armi nucleari in tutti i suoi elementi, esse si sono pronunciate 
a favore di una sollecita adesione di tutti gli Stati a questo trattato. Esse 
considerano un significativo successo l'accordo internazionale per l'interdi­
zione delle armi biologiche e batteriologiche, accordo firmato sia dall'Italia che 
dall'URSS. Le parti collaboreranno attivamente per raggiungere un accordo 
internazionale sulle armi chimiche. 

I governi italiano e sovietico hanno espresso la speranza che ulteriori 
sforzi di tutti gli Stati interesssati possano condurre a nuovi risultati positivi 
nel settore del disarmo, contribuendo alla ricerca di una soluzione del problema 
del disarmo generale e completo. Essi si dichiarano favorevoli alla convocazione 
di una conferenza mondiale per il disarmo adeguatamente preparata e con la 
partecipazione di tutti gli Stati. 

10) Seria preoccupazione nelle parti è suscitata dalla continua tensione 
nel Vicino Oriente. Esse hanno nuovamente espresso la convinzione che deb­
bano essere intrapresi attivi sforzi per stabilire una giusta e solida pace in questa 
regione, sulla base dell'applicazione, in tutte le sue parti, della risoluzione del 
Consiglio di sicurezza del 22 novembre 1967. Le parti ritengono indispensabile 
la garanzia dei diritti legittimi e degli interessi di tutti i Paesi e popoli del 
Vicino Oriente. 

La soluzione del problema del Vicino Oriente, così come un ulteriore pro­
cedere della distensione nel continente europeo, favoriranno, a giudizio delle 
parti, lo stabilimento di un'atmosfera di pace e di amichevole collaborazione 
nell'area del Mediterraneo. 

Il) Le due parti hanno rilevato che la situazione in Vietnam e nell'intera 
Indocina continua ad essere motivo di profonda inquietudine. Esse si pronun­
ciano per una soluzione politica del conflitto che assicuri ai popoli dell'Indo­
cina la possibilità di decidere autonomamente del proprio avvenire, in confor­
mità con i propri interessi nazionali e senza interferenze esterne. 

12) Nel corso dei colloqui, le due parti hanno esaminato vari aspetti 
delle relazioni itala-sovietiche. Esse hanno preso atto del buon andamento dei 
rapporti economici e commerciali tra i due Paesi. Ciò è riflesso nell'incremento 
dell'interscambio commerciale, che è aumentato di due volte e mezzo negli 
ultimi dieci anni, fino a raggiungere, nel 1971, circa 350 miliardi di lire. 

Le parti hanno ribadito la loro volontà di dare ulteriore impulso alle rela­
zioni economiche. A questo riguardo, si è potuto constatare che le operazioni 
a lungo termine ed i contratti fin qui conclusi hanno dato luogo a realizzazioni 
di notevole portata, fra cui rivestono particolare importanza le forniture per 
la costruzione dello stabilimento automobilistico di Togliatti nonchè per attrez­
zature e tubi di gasdotti, gli acquisti italiani di petrolio e di gas naturale, la 
collaborazione per la costruzione sul fiume Kama di una fabbrica per autocarri 
pesanti. 

Nel corso delle conversazioni, le parti hanno esaminato le ulteriori possi­
bilità per l'ampliamento della collaborazione economica ed industriale fra i due 
paesi, tenendo conto dell'alto livello di sviluppo industriale da loro raggiunto. 

Particolare rilievo, nella valutazione delle due parti, assume l'attività 
della Commissione mista di cooperazione economica e tecnico-scientifica e 
dei gruppi di lavoro settoriali costituiti in base all'accordo del 1966. Pertanto 
è intendimento delle due parti di ampliare ulteriormente l'attività della Commis­
sione ed a tale scopo sono state prese in considerazione delle misure concrete. 

13) Ha formato oggetto di favorevole apprezzamento delle due parti 
l'andamento complessivo della cooperazione scientifica tra i due Paesi. Esse 
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hanno rilevabo il positivo significa.to delle intese di recente stipulate tra il Con­
siglio nazionale delle ricerche, l'Accademia dei Lincei e l'Istituto nazionale 
fisico nuclerare da un lato e l'Accademia delle scienze dell'URSS dall'altro. 

Per favorire la collaborazione scientifica nel campo dell'agricoltura, le 
due parti intendono dare maggiore impulso all'accordo del 1967 e, pertanto, 
hanno convenuto eli convocare una riu12-ione nel quadro eli eletto accordo e di 
procedere acl uno scambio di esperti. E stato anche convenuto di adoperarsi 
per una attuazione più efficace del protocollo itala-sovietico relativo alla col­
laborazione nel campo medico-sanitario. 

È stato, poi, deciso eli mettere allo studio la questione della cooperazione 
fra l'Italia e l'URSS per quanto concerne la protezione dell'ambiente. 

Le due parti attribuiscono importanza allo sviluppo del turismo, e per­
tanto, convengono sulla necessità di incrementare la collaborazione nel quadro 
dell'accordo del 1967. 

14) Lo parti attribuiscono grande rilievo agli scambi culturali italo­
sovìetìci, in quanto mez?i_O importante per la migliore conoscenza e stima reci­
proca tra i due popoli. E stato convenuto di adoperarsi perchè essi possano 
ulteriprmente ampliarsi. 

E stato confermato che, in applicazione dei programmi di massima già 
concordati per gli scambi culturali, saranno attuate le seguenti principali 
iniziative : una mostra di grandi maestri della pittura italiana del '700 nella 
primavera 1973 a Mosca, una mostra della pittura russa dell'SOO a Roma e lo 
scambio di tournees tra il Teatro Bolscioi e il Teatro alla Scala nell'autunno 
1973 e nella primavera 1974. 

Considerando l'importanza della conoscenza reciproca della lingua dei 
due Paesi, le parti sono d'accordo per favorire lo sviluppo dell'insegnamento 
della lingua russa in Italia e di quella italiana nell'URSS. 

15) Nel corso della visita, le due parti hanno convenuto di istituire 
consolati generali a Leningrado e a Milano. 

16) Il Presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica italiana 
e il Presidente del Consiglio dei ministri dell'URSS hanno firmato il 26 ottobre 
un trattato sulla navigazione marittima. Tale trattato ha lo scopo di favorire 
un ulteriore incremento dei t1·affici marittimi tra i due Paesi. 

17) A giudizio delle parti, i colloqui che hanno avuto luogo durante 
la visita del Presidente del Consiglio dei ministri italiano Andreotti sono stati 
fruttuosi per un ulteriore sviluppo della cooperazione, in tutti i suoi aspetti, tra 
l'Italia e l'Unione Sovietica, nell'interesse dei popoli di entrambi i Paesi. Essi 
hanno costituito un utile contributo alla causa della distensione in Europa ed 
al rafforzamento della sicurezza internazionale. 

18) A nome del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS il signor 
Nikolai Podgorni, nel confermare l'invito precedentemente formulato al Pre­
sidente della Repubblica italiana, ha trasmesso al signor Presidente Giovanni 
Leone l'invito ad effettuare una visita nell'Unione Sovietica. Il presidente del 
Consiglio dei Ministri della Repubblica italiana ha informato che questo invito 
è stato accettato. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica italiana Giulio 
Andreotti ha invitato il Presidente del Consiglio dei ministri dell'URSS Ale­
ksei Kossyghin a compiere una visita in Italia. L'invito è stato accettato. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica italiana Giulio 
Andreobti ha invitato il signor Leonid Brezlmev, segretario generale del comi­
tato centrale del PCUS, ad effettuare una visita in Italia. L'invito è stato accet­
tato. Le date . di queste visite saranno concordate per le vie diplomatiche >>. 

Intervento del sottosegretario Bemporad alla conferenza dell'UNESCO 

(Parigi, 25 ottobre 1972) 

Il sottosegretario agli Esteri Bemporad, capo della delegazione italiana 
alla sedicesima Conferenza dell'UNESCO, è intervenuto il 25 ottobre a Parigi 
nel dibattito in assemblea plenaria. Dopo aver analizzato le linee generali cui 
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s1 Ispira la partecipazione italiana ai programmi dell'Organizzazione, l'on. 
Bemporad ha sottolineato la priorità che davanti ai bisogni gravi e urgenti 
degli Stati membri l'UNESCO deve attribuire all'alfabetizzazione: <<Non biso­
gna domandarsi>>, egli ha detto, <<se l'alfabetizzazione sia un'operazione eco­
nomicamente redditizia o meno ; il problema si pone sul piano della giustizia 
più che su quello dell'economia>>. 

Il sottosegretario Bemporad si è inoltre soffermato sul tema della salva­
guardia e della vitalità della città di Venezia. Dopo essersi reso interprete 
della più sincera riconoscenza del "Governo e del popolo italiano per la campagna 
internazionale dell'UNESCO in favore della città lagunare, egli ha affermato 
che il Governo italiano è stato sempre fedele alla volontà politica di interpretare 
il sentimento nazionale. << Non bisogna dimenticare - egli ha aggiunto - che 
Venezia non è una città morta e non può nemmeno diventare una città museo, 
per cui è necessario associare strettamente a questa operazione la sua popola­
zione, i cui interessi sono in gioco. L'UNESCO e il Governo italiano si trovano 
impegnati, in questo problema, in una collaborazione particolarmente stretta>>. 

Il ministro Gava riceve il sottosegretario inglese all'Amministrazione Statale 

(Roma, 25 ottobre 1972) 

Il ministro per la riforma della Pubblica Amministrazione Silvio Gava 
e il sottosegretario Forma hanno ricevuto il 25 ottobre l'an. Kenneth Baker, 
sottosegretario per il Dipartimento dell'Amministrazione statale di Gran Bre­
tagna. Il ministro Gava ha espresso il proprio gradimento per una presa di 
contatti con i responsabili degli ordinamenti burocratici del Regno Unito, 
<< convinto che lo scambio di reciproche informazioni ed esperienze potrà tor­
nare utile al miglioramento delle rispettive Amministrazioni st,atali e pubbliche >>. 

Intervento italiano all'ONU sulla protezione dell'ambiente 

(New York, 25 ottobre 1972) 

L'Italia si propone di contribuire all'istituendo Fondo delle Nazioni Unite 
per la protezione dell'ambiente e di diventare uno dei membri del consiglio 
direttivo di una nuova organizazione internazionale incaricata di promuovere 
e coordinare la lotta da intraprendere, su scala mondiale, contro l'inquinamento 
dell'atmosfera, delle acque e della terra. 

La notizia è stata data dal rappresentante permanente italiano alle Nazioni 
Unite, Ambasciatore Vinci, nel corso di un intervento pronunciato il 25 ottobre 
a New York in seconda commissione. Egli ha detto che il consiglio direttivo 
della futura organizzazione internazionale per l'ambiente, proposto da alcuni 
paesi tra cui l'Italia, costituisce il più importante strumento attraverso il quale 
i governi possono coordinare una protezione programmata delle risorse natu­
rali a livello nazionale, regionale, interregionale, in stretta collaborazione con 
le istituzioni specializzate dell'ONU ed assicurare nel contempo un impiego 
razionale delle risorse finanziarie disponibili. L'oratore ha aggiunto che l'ufficio 
amministrativo che sarà parallelamente istituito dall'ONU, al fine di dare 
esecuzione pratica alle direttive della progettata organizzazione internazionale 
per l'ambiente, dovrà essere di piccole proporzioni, duttile ed altamente 
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qualificato ; esso· non dovrà costituire un doppione di altri centri di esperti 
già esistenti. L'ambasciatore Vinci ha ricordato, con l'occasione, l'azione 
svolta dall'Italia per la preparazione della Conferenza di Stoccolma e le mol­
teplici iniziative prese dal nostro governo con altri Stati europei per risolvere 
i problemi ecologici maggiormente interessanti l'Europa ed il Mediterraneo; 

Conferenza del sottosegretario Pedini sull'aiuto ai paesi in via di sviluppo 

(Roma, 26 ottobre 1972) 

<c Non c'è oggi il problema dello sviluppo dei cosiddetti Paesi poveri, ma 
quello ben più vasto dello sviluppo dell'uomo, dato che il problema si va uma­
nizzando e generalizzando >>. Così ha detto il sottosegretario agli Esteri Pedini., 
presentando il 26 ottobre a Roma al quindicesimo convegno per la Civiltà del 
lavoro il volume che contiene i sei studi predisposti dalle Nazioni Unite sul 
secondo decennio dello sviluppo mondiale. 

L'on. Pedini ha aggiunto che l'aiuto allo sviluppo è oggi divenuto un impe­
rativo categorico, una abitudine morale per eccellenza, un punto di incontro 
e di convergenza tra i doveri verso se stessi, verso gli altri e verso la pace ed 
ha aggiunto che l'Europa ha sentito questo impegno - basti pensare alla 
associazione che liberamente tanti paesi d'Africa hanno scelto con la CEE -
ed ancor più si impegnerà per il futuro. Ma l'impegno verso il mondo emergente 
non è e non deve essere limitato all'Europa: l'esistenza di aree povere accanto à 

zone ricche è oggi un problema comune a tutta la società mondiale, da affron­
tare in unità di intenti e di spirito convinti che la pace globale si può raggiun­
gere soltanto passando attraverso la liberazione dal bisogno e una distribuzione 
equilibrata del benessere economico. <c Se la nostra società ·- ha detto ancora 
Pedini - volesse appartarsi in quello che ritiene esser il suo benessere senza 
saper guardare oltre le frontiere umane, decreterebbe la sua stessa fine>>. 

I sei studi dell'ONU- ha osservato Pedini- che pongono in luce problemi 
tecnici, politici e morali posti dalla necessità di favorire il progresso dei popoli 
economicamente sottosviluppati, sono infatti un po' il simbolo della collabora­
zione mondiale necessaria fra gli uomini di buona volontà. Fra i sei abbiamo 
studi americani, europei ed anche uno proveniente da un paese ad economia 
socialista. Manca ancora - ha sottolineato Pedini - la collaborazione di stu­
diosi appartenenti a paesi in via di sviluppo. È ciò, in sostanza, cui dobbiamo 
tendere : mettere tutti in grado di discutere e di decidere sul proprio destino 
economico, politico e sociale. È questo uno degli obiettivi della strategia 
dello sviluppo. 

Pedini riaffermando il preminente valore umano dello sviluppo che va 
inteso come civiltà dell'uomo, ha infine esaminato i singoli studi pubblicati 
che sono: quello dell'americano Millikan sul tema <c strategia dello sviluppo>>; 
di Arthur Lewis, anche americano, su <c processo dello sviluppo >> ; del polacco 
Pajetska sul tema <c le dimensioni sociali dello sviluppo >>; del francese Domenach 
sul tema <c la nostra responsabilità morale nei confronti dello sviluppo » ; e 
degli inglesi Wightman, sul tema <<l'interesse economico dei Paesi industria­
lizzati per lo sviluppo del terzo mondo>> e Robin Clarke sul tema <c il grande 
esperimento>>. 



TI sottosegretario Elkan riceve l'ambàsciatore Berkol ilell'ONU 

(Roma, 26 ottobre 1972) 

427 

Il sottosegretario agli Esteri Elkan ha ricevuto il.26 ottobre alla Farnesina 
l'ambasciatore Faruk Berkol, coordinatore, nell'ambito delle Nazioni Unite, 
per l'assistenza nei casi di catastrofi naturali o imputabili .. all'uomo. 

Nel corso del colloquio, l'ambasciatore Berkol, dopo aver ringraziato il 
Governo italiano per l'appoggio fornito all'approvazione della risoluzione che 
ha istituito l'ufficio di cui egli ha assunto l'incarico, ha brevemente indicato 
all'an. Elkan quali saranno le funzioni del nuovo organismo. 

Lo scopo principale - ha detto l'ambasciatore Berkol - sarà quello di 
provvedere a coordinare, sia da un punto di vista informativo oltre che operatovi, 
l'azione attualmente svolta dalle varie Agenzie specializzate delle Nazioni Unite 
e dalle varie associazioni nazionali nei singoli Paesi al fine di mettere a punto 
forme di aiuto unificato che permettano un efficace intervento nei casi 
di catastrofi. 

L'an. Elkan ha riaffermato l'esigenza di una visione internazionale del 
problema che permette di evitare forme disordinate, e quindi inefficaci, di aiuto 
che spesso hanno caratterizzato le esperienze passate, ed ha espresso tutto il 
suo appoggio all'attività del nuovo ufficio di coordinamento. 

Viaggio del sottosegretario Pedini in America Latina 

(Brasile, 28 ott.-1° nov.; Venezuela, 2 nov.; Colombia, 3-4 nov. 1972) 

Il sottosegretario agli Esteri Pedini ha compiuto dal 28 ottobre al 4 novem­
bre un viaggio in America Latina durante il quale ha visitato il Brasile e, dopo 
una sosta a Caracas, la Colombia. 

Visita in Brasile 

Il 20 ottobre, l'an. Pedini ha presenziato a Rio de Janeiro alla cerimonia 
inaugurale del primo tronco della nuova funivia del << Pan di Zucchero >>, pro­
gettata e realizzata da una ditta italiana. Nel portare il saluto del Governo 
italiano, rappresentato anche dal ministro Valsecchi, il sottosegretario agli 
Esteri ha sottolineato l'apporto del lavoro italiano allo sviluppo del Brasile. 
<< Milioni di oriundi italiani - ha detto - vivono e lavorano in questo grande, 
nobile e bellissimo Paese e contribuiscono con la loro fatica e con il loro ingegno 
al costante, rapido, sbalorditivo progresso della più grande nazione latina del 
mondo>>. 

H 30 ottobre, a Brasilia, il sottosegretario Pedini e il ministro ad interim 
degli ·Esteri del Brasile, J orge Carvalho e Silva, hanno firmato due accordi : 
uno di cooperazione tecnica fra i due Paesi e l'altro di regolamento delle dispo­
sizioni sanitarie. Quest'ultimo di particolare interesse poichè si collega aLpro­
blema delle carni brasiliane importate in Italia. In tale occasione, il ministro 
Carvalho e Silva ha posto in rilievo l'interesse del governo brasiliano per man­
tenere gli ·scambi di personale tecnico con l'Italia, aprendo così nuovi òriz­
zonti al progresso dei due popoli. Carvalho e Silva ha sottolineato poi la grande 



428 

importanza dell'acèordo sanitario, dato che. -ha ricordato -il mercato ita­
liano è il più tradizionale ed importante che il Brasile abbia nel settore delle 
carni. Il sottosegretario Pedini ha quindi ricordato di essersi sempre dedicato 
a questioni economiche e di cooperazione internazionale e di essere l'autore 
della recente legge italiana sulla collaborazione tecnica fra l'Italia e Paesi 
stranieri, il cui primo risultato è stato appunto la firma di tali due accordi tra 
Italia e Brasile. Egli ha concluso auspicando che altri accordi di reciproco inte­
resse vengano stipulati fra i due Paesi. 

Il sottosegretario agli Esteri ha poi visitato la sede del Congresso nazionale 
brasiliano, intrattenendosi in cordiale conversazione con il presidente del 
Congresso e del Senato, senatore Petronio Portella. L'on. Pedini si è recato poi 
al ministero dell'agricoltura, dove ha esaminato con le competenti autorità 
di quel dicastero la possibilità che il Brasile invii in Italia non solo carne con­
gelata, ma anche supercongelata e bestiame vivo, alla quale -egli ha rilevato -
il governo italiano è molto interessato. 

L'on. Pedini ha sottolineato di aver fatto presente l'impegno italiano 
presso il Mercato Comune europeo per la stipulazione di un accordo tra il MEC 
e il Brasile, ed ha dichiarato che sono allo studio nuove possibilità di un mag­
gior sviluppo dello scambio di giovani leve tecniche, italiane e brasiliane, per 
una sempre più efficiente cooperazione tecnica ed economica fra i due paesi. 

L'on. Pedini si è anche dichiarato a favore di una politica di equilibrio 
nella bilancia commerciale italo-brasiliana, aggiungendo che «tutto ciò che sarà 
possibile fare a favore di tale equilibrio sarà fatto >>. Egli ha ricordato che il 
caffè e la carne sono i prodotti più importanti che l'Italia riceve dal Brasile. 
Quanto all'importazione di carni congelate e supercongelate, l'on. Pedini ha 
affermato che essa continuerà ancorchè si stia manifestando ora una certa ten­
denza all'importazione di bestiame vivo. La preferenza - ha rilevato - è 
per il bestiame brasiliano, ma vari Paesi dell'Europa orientale si stanno facendo 
avanti per tentare la conquista del mercato italiano, facendo all'Italia offerte 
eccellenti. Una delle soluzioni consigliabili, secondo l'on. Pedini, per l'incremento 
delle relazioni commerciali itala-brasiliane, sarebbe la costituzione di società 
miste. 

In un incontro con il ministro <<ad interim >> dell'istruzione, Confucio 
Pamplona, l'on. Pedini ha esaminato la possibilità di un programma di scambi 
di giovani dei due paesi, per corsi di perfezionamento e di assistenza reciproca 
nelle regioni meno favorite dal progresso educativo e tecnologico. L'accordo 
Brasile-Comunità europea è stato pure esaminato dal ministro Pamplona e 
dal sottosegretario Pedini. Questo ultimo ha dichiarato che <<l'Italia segue 
attentamente le trattative, appoggiando tutto quanto possa condurre al felice 
esito dell'accordo >>. 

In un incontro con il ministro della pianificazione, Reis Veloso, l'on. Pedini 
ha esaminato i grandi progetti brasiliani nei settori della siderurgia e dell'idro­
elettrica, << settori - ha detto - nei quali l'Italia potrà cooperare fattiva­
vamente l). << Ho personalmente constatato - ha dichiarato il sottosegretario 
agli Esteri - che gli italiani trovano in Brasile una vera seconda patria, ed è 
ammirevole vedere come questo grande Paese è riuscito a realizzare il miracolo 
·dell'integrazione di differenti patrie l>. 

Il 31 ottobre e il 1° novembre il sottosegretario Pedini ha compiuto una 
visita a San Paolo, dove ha avuto vari incontri con la locale collettività italiana, 
per conoscerne l'attività e i più urgenti problemL 
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Visita a Caracas 

Il sottosegretario Pedini, proveniente da San Paolo, ha fatto il 2 novembre 
una breve sosta a Caracas prima di proseguire per Bogotà. Due membri della 
delegazione italiana hanno avuto per incarico dello stesso sottosegretario Pedini 
contatti a livello governntivo nella capitale venezolana. Essi sono stati ricevuti 
dal vieeministro degli Esteri Nostor Coll Blasini, con il quale hanno avuto un 
cordiale colloquio nel corso del quale sono stati scambiati punti di vista su 
problemi generali della collaborazione tra l'Europa e l'America latina, soffer­
mandosi particolarmente sui rapporti tra la Comunità economica europea e 
gli organismi d'integrazione regionale del continente, come l'ALALO (associa­
zione latinoamericana di libero scambio) e il Patto subregionale andino. Nel 
colloquio è stato anche constat>tto il soddisfacente stato degli amichevoli rap­
porti tra Italia e Venezuela. 

Visita in Colombia 

Il 3 novembre, a Bogotà, il sottosegretario Pedini, dopo esser stato ricevuto 
dal Presidente della Repubblica Misael Pastrana Borrero, ha firmato con il 
ministro colombiano dell'agricoltura Hernan Jaramillo Ocampo un accordo 
relativo alle garanzie connesse alla esportazione in Italia di carne congelata. 
Dopo la firma, l'an. Pedini ha affermato che da parte italiana si è disposti a 
studiare le modalità di cooperazione tecnica e di investimenti per la produzione 
e la commercializzazione sia della carne che del bestiame. 

L'on. Pedini ha avuto anche un colloquio con il ministro colombiano degli 
Esteri, Alfredo Vazquez Carrizosa, nel corso del quale egli ha ricordato l'azione 
della Italia condotta a Bruxelles mirante ad incrementare i rapporti tra i Paesi del 
Patto Andino (Colombia, Ecuador, Bolivia, Cile e Perù) o la Comunità economica 
europea. Il capo della diplomazia colombiana ha dato atto all'Italia per il suo 
efficace intervento, ed ha espresso i ringraziamenti del suo governo. L'an. 
Pedini e il ministro colombiano hanno avuto ànche uno scambio di vedute 
sulle possibilità di investimenti ed assistenza tecnica dell'Italia in Colombia. 
Il sottosegretario italiano ha sottolineato a questo riguardo l'evoluzione positiva 
costante della presenza italiana in questo Paese latinoamericano. 

Il 4 novembre, l'an. Pedini ha proseguito i suoi colloqui con gli esponenti 
del commercio estero colombiano, esaminando varie questioni relative al­
l'interscambio tra i due Paesi. 

Riunione dei ministri delle finanze della CEE 

(Lussemburgo, 30-31 ottobre 1972) 

I ministri delle Finanze e del Tesoro dell'<< Europa dei nove>>, riuniti a 
Lussemburgo il 30 e 31 ottobre, hanno approvato una risoluzione in cui è stata 
messa a punto una strategia comune di lotta all'inflazione. È stata la prima volta 
nella storia della Comunità europea che i suoi aderenti hanno affrontato insieme, 
e in termini concreti, questo problema. L'impegno ad agire in sincronia era stato 
preso dagli stessi ministri finanziari a Roma, in settembre, ed aveva ricevuto di 
recente l'avallo dei Capi di stato o di governo, a Parigi, in occasione della loro 
Conferenza al vertice. 

Il documento approvato premette che la Comunità deve svolgere un'azione 
globale contro le tendenze inflazionistiche eccessive che vi si manifestano, che 
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tale azione deve ricorrere sia alle politiche nazionali, coordinate a livello comu­
nitario, che alle politiche comuni. Le misure da prendere dovranno tener 
conto della situazione rispettiva degli Stati e l'azione contro l'aumento dei 
prezzi dovrà inserirsi nel contesto di una politica economica di sviluppo equi­
librato che abbia come obiettivi fondamentali l'incremento economico, la piena 
occupazione, il miglioramento delle condizioni sociali e del tenore di vita. 

Le conclusioni di questo primo Consiglio della CEE dedicato alla lotta 
contro l'inflazione sono state definite dall'an. Malagodi <<un passo avanti 
su una strada lunga e difficile l). È interessante - ha detto il ministro del 
Tesoro - che il Consiglio abbia accettato l'impostazione italiana di inserire 
lo misure monetarie e finanziarie in un quadro di politica generale di sviluppo 
economico nella stabilità e di compatibilità economiche, finanziarie e sociali. 
È importante altresì che nelle direttive monetarie e in quelle riguardanti le 
finanze pubbliche sia stata riconosciuta la condizione particolare di quei Paesi, 
come l'Italia, l'Iralnda e sotto certi aspetti la Gran Bretagna, che si trovano 
in una situazione di sottoimpiego ». 

L'on. Malagodi ha poi fatto riferimento alla parte della risoluzione finale 
che tratta gli aspetti commerciali della strategia anti-inflazionistica della CEE. 
<< Risoluzioni in quanto campo - ha detto - non si possono improvvisare. È 
meglio evitare di fare cose che poi si devono disfare >>. 

Riunione dei ministri dell'agricoltura della CEE 

(Lussemburgo, 30 ottobre-1° novembre 1972) 

I ministri dell'Agricoltura dei <<Sci l) della CEE, riuniti a Lussemburgo, 
hanno approvato all'alba del l 0 novembre, dopo una << maratona >> di due 
giorni, una modifica sostanziale delle norme che regolano il mercato comune 
degli ortofrutticoli. A questa modifica era interessata quasi esclusivamente 
l'Italia. Il problema era costituito dal fatto che gli ortofrutticoli non avevano 
le stesse garanzie di sbocco e di sostegno dei prezzi degli altri settori della 
« Europa verde >>. Con il nuovo regolamento sono stati ottenuti due risultati 
di rilievo. Innanzitutto, i prezzi saranno fissati d'ora innanzi con un sistema 
di calcolo aderente alla situazione reale del mercato per ogni campagna agricola. 
In secondo luogo, i prezzi di tutti i prodotti agricoli saranno fissati contempo­
raneamente. Si accrescerà così. la forza contrattuale dell'Italia per la difesa di 
un settore vitale della sua economia agricola. << Sono particolarmente soddisfatto 
- ha dichiarato al termine della riunione il ministro Natali - in quanto, 
coerentemente alla posizione sostenuta dal governo italiano nel marzo scorso, 
il Consiglio ha preso decisioni politiche tali da far sì che questo settore essen­
ziale per l'economia italiana cominci ad essere allineato agli altri settori agricoli 
sia sul piano della preferenza comunitaria sia su quello della garanzia dei redditi 
dei produttori >>. 

Il Presidente del Consiglio Andreotti riceve il ministro dell'Industria polacco 

(Roma, 31 ottobre 1972) 

Il Presidente del Consiglio Andreotti ha ricevuto il 31 ottobre a Palazzo 
Chigi il ministro dell'industria di Polonia, Tadeusz vVrzaszczyk, in Italia su 
invito del ministro degli Esteri per visitare impianti industriali, in particolare 
del .settore automobilistico. 
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Il ministro degli Esteri Medici ha insediato il 31 ottobre alla Farnesina il 
nuovo Consiglio del Contenzioso diplomatico, nominato con decreto del Presi­
dente della Repubblica, in base alle vigenti disposizioni di legge sull'ordinamento 
dell'amministrazione degli Affari Esteri. Il Consiglio del Contenzioso diplomatico 
è definito dalla legge come il massimo organo consultivo del Ministero. Presie­
duto dal ministro degli Esteri, esso è composto di 24 membri, tra cui il primo 
presidente della Suprema Corte di Cassazione, l'avvocato generale dello Stato, 
ambasciatori, docenti universitari e personalità di larga esperienza in campo 
internazionale. 

In apertura della cerimonia, il ministro Medici ha tracciato una breve storia 
del Contenzioso diplomatico, creato nel 1857 da Camillo Benso di Cavour, ed 
ha espresso l'intendimento di avvalersi, in modo ampio e sistematico, della 
qualificata consulenza del Consiglio. 

A nome dei membri del Consiglio, il vice presidente ambasciatore Enrico 
Martino ha ringraziato il ministro degli Esteri. Erano presenti alla cerimonia 
il sottosegretario agli Esteri Elkan, il segretario generale della Farnesina amba­
sciatore Gaja, i direttori generali ed alti funzionari del ministero. 

ll ministro Medici insedia la commissione per l'<< Italiano fondamentale >> 

(Roma, 31 ottobre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha insediato il 31 ottobre alla Farnesina 
la Commissione per l'<< italiano fondamentale>>, costituita nel maggio 1972 
dall'allora ministro degli Esteri Aldo Moro. La Commissione, presieduta dal 
ministro Medici, è composta dal prof. Silvio Federico Baridon (segretario gene­
rale), dai membri Ignazio Baldelli, Tullio De Mauro, Bruno Migliorini, Giorgio 
Petrocchi, Francesco Valsecchi e dal rappresentante del ministero degli Esteri 
ministro Ernesto Mario Bolasco. All'insediamento della Commissione erano 
presenti addetti culturali di diversi Paesi, tra cui quello della Repubblica Popo­
lare Cinese. 

Il ministro Medici, nel rivolgere un saluto ai membri della Commissione, 
ha detto tra l'altro: <<Noi abbiamo in tutto il mondo un patrimonio linguistico 
che mi sembra doveroso difendere e rafforzare : non certo per uno spirito nazio­
nalistico ormai desueto, ma perchè nella lingua noi vediamo non solo un veicolo 
di valori di civiltà, ma soprattutto uno strumento di avvicinamento, di scambio, 
di intesa tra i popoli. In un'epoca caratterizzata dallo straordinario incremento 
dei mezzi di comunicazione e di informazione, l'italiano, accanto ad alcune altre 
lingue più diffuse e conosciute nel mondo, viene assolvendo una sua fm,zione 
non certo trascurabile. Esso è insegnato all'estero in oltre trecento nostre isti­
tuzioni scolastiche, nei corsi per i figli dei connazionali emigrati, nei corsi tenuti 
presso i nostri istituti di cultura, lettorati e sedi della ' Dante Alighieri '. Si 
tratta di un'attività che impegna varie migliaia di docenti italiani, ai quali 
devono aggiungersi circa seimila insegnanti stranieri, titolari di cattedre di 
ogni ordine e grado, e che interessa varie centinaia di migliaia di persone che 
studiano la nostra lingua e la mantengono viva in almeno ottanta Paesi nel 
mondo>>. 
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<< A questa vasta e complessa attività - ha aggiunto il sen .. Medici - il 
ministero degli Affari Esteri viene da vari anni dedicando attenta cura e mezzi 
crescenti pur nelle limitate disponibilità di bilancio : è in questo quadro che si 
inserisce felicemente l'iniziativa per la ricerca dell'italiano fondamentale, 
diretta ad individuare gli elementi di base (parole, struttura, etc.) costituenti 
la parte essenziale, direi il cuore, della nostra lingua, in modo da giungere a 
fornire a chi la insegna e a chi la. studia orientamenti e metodi il più possibile 
sicuri ed aggiornati l>. 

Il ministro ha così. concluso: <<Avviata dall'Ufficio ricerche, sviluppo e 
programmazione della Direzione generale delle relazioni culturali coll'estero, 
in collaborazione col centro elettronico del ministero degli Esteri, e sotto la 
direzione del prof. Baridon, l'iniziativa trova nella commissione che oggi si 
insedia, il suo alveo naturale e il pegno di un suo adeguato sviluppo. Al prof. 
Baridon e ai membri della Commissione, con un ripetuto vivo ringraziamento, 
voglio perciò qui rivolgere un fervido, caloroso augurio di buono e. proficuo 
lavoro l). 

Sin dal l 965 l'Italia si era impegnata con il Consiglio d'Europa ad elabo­
rare il vocabolario fondamentale della propria lingua, come già avevano fatto 
vari altri Paesi. Il ministero della Pubblica Istrmdone ed il ministero degli Affari 
Esteri avevano designato al Consiglio d'Europa, con il compito di dirigere la 
ricerca sull'italiano fondamentale, il prof. Silvio Federico Baridon, ordinario 
nell'Università di Roma, direttore generale della Scuola superiore per inter­
preti e traduttori. La ricerca reali?:zata dal prof. Baridon con il concorso dei 
ministeri degli Affari Esteri, della Difesa e della Pubblica Istruzione, rivolta 
alla lingua parlata è vastissima ed ha attinto le forme espressive da tutte le 
regioni d'Italia. Si è rivolta a ben ottantamila persone e rispecchia tutti i livelli 
di istruzione ; è fatta nell'et,à della maturazione linguistica ottimale dei giovani 
interrogati. 

L'immenso materiale che ne risulta, per le varie angolazioni del suo pro­
gramma di analisi, servirà a dare vita a studi e pubblicazioni di linguistica, 
di linguistica applicata e socio-linguistica. La ricerca è di grande utilità non solo 
teorica, ma anche pratica. Essa faciliterà l'apprendimento dell'italiano nel 
mondo, nelle scuole italiane all'estero, gli istituti di cultura, le associazioni 
culturali italiane e stntniere. Da una indagine condotta di recente dalla Direzione 
generale delle relazioni culturali con l'estero della Farnesina risulta che lo studio 
dell'italiano nel mondo è in notevole aumento. 

Conferenza europea per la lotta all'inquinamento 

(Bonn, 31 ottobre 1972) 

Al termine dei lavori della Conferenza europea per la lotta all'inquina­
mento, svoltasi a Bonn, il ministro Romita ha dichiarato il 31 ottobre che la 
delegazione italiana ha pienamente riconfermato l'accordo e l'accettazione 
italiana della Dichiarazione sull'ambiente e delle raccomandazioni operative 
emerse dalla recente Conferenza di St0ccolma. 

«Abbiamo suggerito fra l'altro- ha detto Rornita- che fra le prime ini­
ziative del Fondo comune per l'ambiente, creato presso le Nazioni Unite con 
la decisione di Stoccolma, sia compresa l'istituzione di una rete mondiale di 
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stazioni di rilevamento e controllo degli effettivi inquinamenti e di un centro 
di informazione e di elaborazione dei dati riguardanti l'inquinamento come 
premessa per un'efficace politica dell'ambiente a livello mondiale. Come sede 
di questa nuova Agenzia abbiamo avanzato la candidatura di Roma offrendo 
adeguate facilitazioni >>. 

« Quanto all'Europa - ha detto ancora Romita - abbiamo sostenuto, 
in accordo ancora con le indicazioni di Stoccolma, la necessità che la Comunità, 
raccogliendo paesi così strettamente legati ed omogenei sotto il profilo geogra­
fico, economico e sociale, attui una sua coordinata politica dell'ambiente per 
la soluzione comune dei problemi di interesse generale. In questa conferenza 
dei ministri abbiamo dato un seguito di indicazioni concrete e di impegni ope­
rativi alla solenne dichiarazione dei capi di governo a Parigi sulla politica 
comune per l'ambiente. Queste indicazioni e questi impegni vogliono essere un 
contributo concreto dei governi alla definizione delle linee e degli strumenti 
di una politica dell'ambiente che la Comunità sta autonomamente elaborando 
e che dovrà successivamente gestire. A questo fine abbiamo sostenuto la pro­
posta che si istituisca presso la Comunità un comitato permanente di alti fun­
zionari per l'ambiente e che si prevedano, nell'ambito del Consiglio dei ministri 
della Comunità, riunioni regolari dei ministri per l'ambiente per trattare i 
problemi della politica comune>>. <<La politica comune per l'ambiente - ha 
concluso Romita - non deve riguardare solo le azioni comunitarie, ma anche 
ispirare a principii ed indirizzi comuni le iniziative che i Paesi continueranno 
a prendere autonomamente nel proprio territorito e che al momento sono le 
più urgenti e le più numerose ». 

All'Italia la Presidenza della Conferenza 

per il Programma di sviluppo dell'ONU 

(New York, 1° novembre 1972) 

Su designazione del Segretario generale dell'ONU vValdheim, la Confe­
renza annuale dei contributi per il programma di sviluppo delle Nazioni Unite 
ha il }o novembre a New York eletto all'unanimità suo presidente il rappresen­
tante permanente italiano all'ONU ambasciatore Piero Vinci. Nell'assumere 
la presidenza l'ambasciatore Vinci ha sottolineato che l'elezione costituisce 
un significativo riconoscimento del costante, costruttivo interesse dell'Italia 
allo sviluppo economico e sociale dei paesi emergenti e all'azione svolta a tal 
fine dall'ONU. Dopo aver ricordato le speranze e le aspettative che i popoli 
in via di sviluppo ripongono nella Conferenza, che raccoglie i fondi occorrenti 
per il finanziamento delle massime attività societarie a loro favore, Vinci ha 
illustrato la stretta connessione esistente tra il miglioramento delle condizioni 
di vita dei popoli del Terzo Mondo e la difesa della pace e della sicurezza inter­
nazionale nonchè il ruolo fondamentale che, in questo quadro, svolgono gli 
aiuti multilaterali. Egli ha particolarmente messo in luce come l'instabilità 
economica e sociale, nazionale e internazionale, sia all'origine della violenza 
e dei conflitti e la necessità, quindi, di adoperarsi per il progresso e la giustizia 
a favore di tutti i popoli. 

30 
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Intervento italiano all'ONU sul disarmo 

(New York, 2 novembre 1972) 

Il rappresentante permanente dell'Italia all'ONU, ambasciatore Vinci, 
intervenendo il 2 novembre nel dibattito sul disarmo in corso alla prima Com­
missione politica, ha prospettato i criteri su cui ;potrebbe impostarsi un pro-
gramma organico di disarmo. · 

Vinci ha rilevato che sta per concludersi senza sostanziali progressi il 
secondo anno del Decennio sul disarmo proclamato dall'Assemblea dell'ONU. 
Ciò che ci delude- ha detto-- è che il dialogo sul disarmo non abhia saputo 
adeguarsi al passaggio da un mondo bipolare a un mondo multipolare. Cosi 
come detto dialogo è servito a consolidare l'equilibrio nucleare tra le due mag­
giori potenze, esso potrebbe assolvere un'utile funzione aderendo allo sviluppo 
delle nuove forze che si vanno affermando sulla. scena internazionale. Il rappre­
sentante italiano ha, al riguardo, sottolineato come il pieno inserimento della 
Cina nel negoziato sul disarmo, dopo il suo ingresso all'ONU, contribuirebbe 
ulteriormente al rilancio dell'Organizzazione mondiale nella quale tante spe­
ranze sono riposte. 

Nell'esprimere la soddisfazione del Governo italiano per l'accordo concluso 
tra Stati Uniti e Unione Sovietica per la limitazione di alcuni armamenti stra­
tegici, Vinci ha auspicato che tale accordo possa essere seguito da ulteriori 
misure di effettivo disarmo e stimolare ulteriori intese. II diplomatico ha poi 
insistito sul concetto che misure parziali di disarmo o di limitazione degli arma­
menti non possono di per sè sole avere quella funzione stabilizzatrice cui, per 
ragioni di equilibrio globale, solo un programma organico di disarmo può aspi­
rare. Impostandosi i problemi del disarmo in una prospettiva organica si do­
vrebbe stabilire, pur tenendo conto della particolare urgenza del disarmo 
nucleare un costante legame tra disarmo nucleare e disarmo convenzionale in 
maniera da mantenere realisticamente tra i due un continuo equilibrio. Inoltre, 
un programma di vero effettivo disarmo dovrebbe impegnare, nella fase iniziale, 
tutti gli Stati militarmente più potenti : cioè non soltanto le potenze nucleari, 
ma anche i più importantì Stati non nucleari. Solo cosi si scongiurerebbe il 
flagello della guerra che continua ad imperversare anche se circoscritto ad alcune 
regioni. 

Dopo essersi soffermato sui problemi che hanno ostacolato lo sviluppo dei 
negoziati nella conferenza del Comitato del disarmo di Ginevra e sul parti­
colare contributo apportato dalla delegazione italiana alla soluzione di tali 
problemi, Vinci ha rilevato che l'insostituibile funzione esercitata da un organo 
come quello ginevrino non esclude la possibilità di utilizzare tutti gli altri 
strumenti che possano rilevarsi potenzialmente utili al fine di dare nuovo 
impulso ed ispirazione alla tematica del disarmo. 

In questo senso da parte italiana si seguono con interesse gli sviluppi 
che potrà avere la proposta di convocare una conferenza mondiale sul disarmo. 
Il ministro degli Esteri Medici ha già precisato, in una sua lettera al Segreta­
rio generale delle Nazioni Unite, che l'Italia aderisce agli obiettivi di tale ini­
ziativa e ritiene che la Conferenza mondiale potrebbe svolgere un ruolo utile 
a condizione che essa abbia l'appoggio della generalità dei membri delle Nazionì 
Unite, incluse le potenze nucleari, e sia adeguatamente preparata da parte di 
un organo qualificato e rappresentativo. 
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Il ministro venezuelano Antonio Casas Gonzales, capo del << Cordiplan >>, 

l'organismo preposto alla programmazione economica in Venezuela, ha com­
piuto dal 3 al IO novembre una visita in Italia, durante la quale si è incontrato 
tra gli altri con il ministro delle Partecipazioni statali Ferrari Aggradi, e con 
i sottosegretari agli Esteri Pedini e al Bilancio Barbi. Durante il colloquio con 
il ministro Ferrari Aggradi sono stati esaminati i problemi relativi alla coo­
perazione in corso tra il << Cordiplan >> e l'IRI. 

Colloqui del ministro Medici con il Premier maltese 
e con i ministri degli Esteri di Libia e Tunisia 

(La Valletta, 3-4 novembre 1972) 

I problemi della cooperazione tra la Comunità europea e i Paesi del Medi­
terraneo, anche in vista del Consiglio dei ministri comunitario fissato per il 
6-7 novembre a Bruxelles, sono stati al centro dei colloqui che il ministro degli 
Esteri Medici ha avuto il 3 e 4 novembre a La Valletta con il primo ministro 
maltese Dom Mintoff e con i ministri degli Esteri di Libia e di Tunisia, Khi­
khia e Masmoudi. Medici, infatti, si è recato a Malta - su invito di Dom Min­
toff- non soltanto quale rappresentante del Governo italiano, ma anche nella 
sua veste di membro del Consiglio dei ministri della CEE, nel momento in cui 
questa si apprestava a formulare un programma di cooperazione con i Paesi 
mediterrani. Medici ha avuto come suoi ospiti, a bordo dell'aereo speciale che 
l'ha condotto da Roma a Malta, i ministri degli Esteri tunisino e libico. Durante 
il viaggio c'è stato un primo scambio di idee che ha consentito una sommaria 
messa a punto delle questioni che maggiormente interessano i due Paesi afri­
cani in relazione alla cooperazione con la Comunità europea e gli speciali accordi 
preferenziali. 

<<Le conversazioni, svoltesi in una atmosfera di cordiale e costruttiva col­
laborazione, hanno condotto al riconoscimento dell'esistenza di un partico­
lare interesse dei quattro Paesi mediterranei a stabilire forme concrete di coo­
perazione nei seguenti settori : comunicazioni, turismo, pesca, agricoltura e 
rimboschimento, inquinamento del mare, fondo marino, cooperazione econo­
mica e commerciale. A tal fine, essi hanno convenuto che gli ambasciatori 
della Libia, dell'Italia e della Tunisia, assistiti da esperti, si riuniranno a Malta 
con rappresentanti del governo maltese nella prima settimana di dicembre, 
per iniziare lo studio di proposte concrete nei settori sopra indicati, comin­
ciando da quelle delle comunicazioni >>. 

Ecco il testo del comunicato ufficiale diramato a conclusione dei colloqui 
svoltisi tra il primo ministro di Malta Dom Mintoff, il ministro degli Esteri 
italiano Medici, i ministri degli Esteri di Tunisia Masmoudi e di Libia Khikhia. 
Complessivamente, gli incontri hanno impegnato i quattro interlocutori per 
circa sette ore. 

I colloqui si sono svolti, come sottolinea il comunicato ufficiale, in una 
atmosfera di cordiale concretezza e di costruttiva collaborazione. A quanto 
risulta, le conversazioni hanno avuto per oggetto i problemi della sicurezza 
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del Mediterraneo, in rapporto alla· imminente apertura dei lavori preparatori 
della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione europea, nonchè alla defi­
nizione, da parte della Comunità europea, di una politica mediterranea di carat­
tere globale. Il primo ministro e i tre ministri degli Affari esteri si sono trovati 
d'accordo nel riconoscere la stretta connessione esistente fra i problemi della 
sicurezza e la diminuzione delle tensioni tanto in Europa quanto nel Mediter­
raneo, e nel ritenere che al ragginngimento di questo obiettivo concorrerà lo 
sviluppo di una sempre più stretta ed organica cooperazione economica fra le 
due sponde del Mediterraneo, attraverso il miglioramento dei trattati esistenti 
e la conclusione di nuovi accordi. Inoltre, sono stati sottolineati, da tutto le 
parti, il carattere costruttivo delle conversazioni e la necessità che esse siano 
approfondite ed estese, nell'intoresse dello sviluppo economico e della disten­
sione nel Mediterraneo, proprio nel quadro di una cooperazione sempre più 
stretta fra l'Europa ed i Paesi della regione, cooperazione che - come ha avuto 
occasione di rilevare il ministro degli Esteri italiano, Medici - costituisce 
uno degli elementi più qualificanti della politica estera italiana. 

Appare evidente che le conversazioni di Malta avviano - sul piano con­
creto delle volontà comuni ai quattro Paesi - una forma di cooperazione la 
quale, nella identificazione dei temi e dei settori di più diretto interesse dei 
singoli Paesi e dell'intera regione, rappresenta un punto di riferimento per 
forme di collaborazione che possono ofirire prospettive di approfondimento e 
di ampliamento. 

Riunione dei ministri degli Esteri della CEE 

(Bruxelles, 6-7 novembre 1972) 

A meno di un mese dalla Conferenza al vertice di Parigi, i ministri degli 
Esteri dell'<< Europa dei nove>> hanno affrontato il 6 novembre a Bruxelles uno 
degli argomenti del << vertice >> stesso : la futura politica mediterranea della 
Comunità allargata. N ella capitale francese i Capi di Stato o di governo della 
CEE avevano infatti stabilito il principio generale che gli accordi con i Paesi 
europei ed arabi che si affacciano sul Mediterraneo devono rispondere ad una 
visione generale degli interessi reciproci. Ma se l'esigenza di affrontare in modo 
globale ed equilibrato questi accordi è ormai sentita da tutti, sui tempi e sulle 
modalità esistono invece ancora opinioni non sempre convergenti. Se ne è avuta 
una prova dal dibattito dei ministri degli Esteri, in cui le posizioni più distanti 
sono apparse quelle della Gran Bretagna e della Francia. Ma, nonostante 
queste impostazioni divergenti sui temi generali, i <<Nove>> sono riusciti a 
trovare un punto di intesa su una linea aperta a sviluppi futuri. Tutte le dele­
gazioni hanno convenuto che devono essere considerati partners potenziali 
della politica mediterranea tutti i Paesi rivieraschi che chiederanno di stabi­
lire accordi con la Comunità, e in più la Giordania. 

Inoltre è stata ormai acquisita l'idea di una vasta zona di libero scambio 
per i prodotti industriali e per una parte considerevole di prodotti agricoli. 
La Comunità creerà i meccanismi necessari per proteggere i suoi mercati da 
eventuali perturbazioni. Gli accordi con i Paesi mediterranei includeranno 
una cooperazione tecnico-economica che assumerà forme e modalità diverse. 
I <<Nove>> hanno infine preso l'impegno di concludere i negoziati con gli Stati 



437 

dell'area mediterranea entro il 1973 affinchè gli accordi che ne deriveranno 
possano entrare in vigore già il primo gennaio 1974. Nella seduta del 7 novembre, 
i ministri degli Esteri (il sen. Medici, rientrato a Roma, era stato sostituito 
dal sottosegretario Pedini) hanno stanziato una somma di sette miliardi di lire 
per aiuti alimentari ai rifugiati palestinesi. 

II ministro Medici era intervenuto nella seduta del 6 novembre, premet­
tendo che l'elemento essenziale dell'obiettivo che si era prefissa la Comunità 
è la sua caratterizzazione politica. << La Comunità ampliata - ha detto il 
ministro degli Esteri - ha, infatti, una responsabilità particolare - per ragioni 
storiche e geopolitiche - nel contribuire più attivamente ad un armonico 
sviluppo dell'insieme del bacino mediterraneo. A tale scopo, come è stato sta­
bilito al Vertice di Parigi, occorre consolidare gli impegni esistenti e comple­
tarli in maniera equilibrata 1>. 

Secondo il sen. Medici, questo più consistente tessuto di rapporti econo­
mici dovrebbe facilitare un sentimento di solidarietà nell'ambito della regione 
mediterranea, con riflessi positivi per la ricerca di una maggiore stabilità in 
questa area. 

II ministro italiano ha quindi fatto tre con~:~iderazioni. La prima è che -
per avere un valore innovativo di << salto in avanti & - bisogna affrontare glo­
balmente i problemi adottando al tempo stesso formule di cooperazione, stu­
diate per i casi concreti. La seconda è che si deve tener adeguato conto della 
diversità di situazioni. Certamente - ha detto il sen. Medici - il differente 
livello di sviluppo economico imporrà .una pluralità di soluzioni. Ma queste 
diversificazioni non dovrebbero condurre ad enucleare soluzioni isolate: altri­
menti, verrebbero meno proprio le motivazioni politiche che sono alla base 
dell'approccio globale e che ne costituiscono la più valida giustificazione. 
La terza considerazione è che lo schema preferenziale non dovrebbe essere l'unico 
ad essere preso in considerazione, o a determinare certe priorità. A tale riguardo 
il sen. Medici ha ricordato che la Jugoslavia sta chiedendo da tempo di raffor­
zare le proprie relazioni con la Comunità europea su una base non preferenziale. 
Da parte italiana si ritiene che il consolidamento dei vincoli con la Jugoslavia 
sia un elemento di particolare interesse per gli sviluppi della politica mediter­
ranea ; si auspica, perciò, che la Comunità risponda sollecitamente e positiva­
mente alla richiesta del governo di Belgrado. 

Nelle discussioni è sembrata prevalere una preoccupazione :come impostare 
il discorso con gli Stati Uniti e con le altre maggiori entità commerciali del 
mondo, timorose dell'ampl;arsi dei rapporti della CEE con i Paesi mediterranei. 
A tal riguardo il sen. Medici ha affermato che occorrerà principalmente mettere 
l'accento sulle finalità politiche e sottolineare nello stesso tempo che - in 
forza delle responsabilità regionali che incombono ai <<Nove 1>- la loro azione 
si tradurrà in un accresciuto sforzo di collaborazione con i Paesi dell'area medi­
terranea. << Ancora una volta - ha detto il ministro - la componente della 
collaborazione appare inscindibile per dare credibilità alla tesi comunitaria ». 

Gli Stati Uniti hanno chiesto recentemente anche assicurazioni sulla deli­
mitazione geografica della politica mediterranea della CEE. La Commissione 
Mansholt ha proposto che siano beneficiari di tale politica tutti gli Stati rivie­
raschi che hanno chiesto di stabilire rapporti con la Comunità (Grecia, Turchia, 
Spagna, Algeria, Tunisia, Marocco, Egitto, Libano, Israele, Cipro e Malta) 
e il Portogallo. Il governo italiano ritiene questa proposta una << base costrut­
tiva di riflessione l>. Tuttavia il sen. Medici ha richiamato l'attenzione del Con-
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siglio sulla convenienza che, al momento opportuno, la Comunità studi anche 
come regolare i suoi rapporti con i Paesi del Medio Oriente al di là della sfera 
mediterranea, sia pure con contenuti diversi, nel contesto della politica ener­
getica della CEE e della necessità di approvvigionamento petrolifero, anche 
essa ricordata nel comunicato del Vertice di Parigi. 

L'ultima considerazione fatta dal capo della delegazione italiana - della 
quale facevano parte il sottosegretario agli Esteri Pedini, il rappresentante 
permanente ambasciatore Bombassei, il direttore generale degli affari politici 
del ministero degli Esteri, ambasciatore Ducci, e quello degli affari economici 
Guazzaroni - è che la globalità non può costituire un fattore di discrimina­
zione, suscettibile di appesantire ulteriormente il tema del dissidio arabo-israe­
liano. Al contrario, essa dovrebbe consentire alla Comunità di proseguire ancora 
più proficuamente nella linea scrupolosamente tenuta finora, che è stata di 
corrispondere con una certa sincronizzazione agli interessi di Israele, da un 
lato, e dei Paesi arabi dall'altro. 

A conclusione del suo intervento il ministro Medici ha ribadito che le 
deliberazioni dei Nove saranno facilitate dalle soluzioni che saranno trovate 
nel settore agricolo, che è per l'Italia un settore sensibile ed in un certo senso 
determinante. Per esigenze obiettive- ha detto- occorre garantire alla pro­
duzione agricola italiana - che è la più esposta in tutta questa operazione -
una adeguata protezione e preferenza. È anche in questo senso che il governo 
italiano interpreta l'espressione di globalità << equilibrata>> contenuta nella 
dichiarazione conclusiva del Vertice di Parigi. 

n sottosegretario Elkan riceve il Segretario di Stato di San Marino 

(Roma, 7 novembre 1972) 

Il Segretario di Stato per gli affari Esteri della Repubblica di San Marino, 
Giancarlo Ghironzi, è stato ricevuto il 7 novembre alla Farnesina dal sottose­
gretario agli Esteri Elkan, con il quale si è intrattenuto a lungo in cordiale collo­
quio sui problemi bilaterali italo-sanmarinesi. 

Riunione ministeriale sulla politica spaziale europea 

(Parigi, 8-9 novembre 1972) 

Si è svolta 1'8 e 9 novembre a Parigi una riunione informale dei ministri 
della << Conferenza spaziale europea >> (Italia, Belgio, Francia, Germania fede­
rale, Gran Bretagna, Spagna, Australia, Danimarca, Norvegia, Olanda, Svezia, 
Svizzera) nell'intento di avviare la definizione di una politica comune europea 
per lo spazio, superando i contrasti di indirizzo emersi tra i vari Paesi. La 
delegazione italiana era guidata dal ministro per la ricerca scientifica Romita, 
il quale alla conclusione dei lavori ha dichiarato : «La posizione assunta dalla 
delegazione italiana è stata coerente con le decisioni già da noi prese a suo tempo 
e che ci hanno visto praticamente abbandonare la partecipazione al programma 
dei missili europei 'Europa II' e ' Europa III '. Noi abbiamo sostenuto la 
validità scientifica e tecnologica di una partecipazione europea ai programmi 
americani Post-Apollo, che consentirebbe ai nostri scienziati e alle nostre indu­
strie di inserirsi subito nella nuova tecnica rivoluzionaria di esplorazione dello 
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spazio basata su veicoli recuperabili e quindi impiegabili più volte, mentre a 
voler ripercorrere in Europa tutta la strada dei lanciatori tradizionali arri­
veremmo tra dieci anni e a costi enormi - valutati in oltre un miliardo di dol­
lari- ad avere un missile già largamente superato. La spesa per la partecipa­
zione al Post-Apollo sarebbe inizialmente di circa 300 milioni di dollari in cin­
que anni, facilmente sostenibile se opportunamente ripartita fra tutti i Paesi 
europei». 

<<Per facilitare un accordo globale europeo che possa superare le obiezioni 
della Francia - ha detto Romita - abbiamo anche suggerito che l'Europa 
porti avanti autonomamente un limitato programma di ricerche e di sperimen­
tazioni concernenti le più avanzate tecnologie di lancio. Si potrebbero cosi 
mantenere operanti gruppi di scienziati e attrezzature industriali in grado 
domani di riprendere la strada del lanciatore europeo nel caso, che mi sembra 
peraltro assai poco probabile, che l'accesso europeo ai missili tradizionali 
americani venisse in futuro a subire delle limitazioni >>. 

<< La discussione è stata lunga e difficile - ha concluso Romita - per il 
persistere di forti contrasti soprattutto tra Francia e Germania. Non siamo 
arrivati a conclusioni definitive ma, grazie anche alla nostra opera mediatrice, 
si sono fatti importanti passi avanti che rischiarano molto l'orizzonte della 
cooperazione europea in questo settore. Abbiamo deciso tra l'altro di porre 
subito allo studio la creazione di una unica organizzazione europea per lo spa­
zio invece delle due ora esistenti, come strumento concreto ed operante di attua­
zione di un coerente programma spaziale europeo ». 

Consiglio dei ministri del Lavoro della CEE 

(Bruxelles, 9 novembre 1972) 

L'Europa sociale farà dimenticare gli eccessi della tecnocrazia? Darà una 
dimensione più umana, più popolare alla costruzione comunitaria? I ministri 
del Lavoro della CEE si sono riuniti il 9 novembre a Bruxelles per intraprendere 
questa missione affidata loro dal «Vertice» di Parigi: entro il 31 dicembre 
1973 dovranno predisporre un programma d'azione per una politica coordi­
nata nell'impiego e nella formazione professionale, per migliorare le condizioni 
di lavoro e della vita, per assicurare la collaborazione dei lavoratori nelle imprese, 
per facilitare la conclusione di contratti collettivi europei. 

Il ministro del Lavoro Coppo ha messo in evidenza due aspetti positivi di 
questo primo contatto a << Nove » con la realtà sociale dei Paesi della Comunità 
allargata : la volontà generale di portare avanti subito il discorso cominciato 
al Vertice europeo; la consapevolezza di tutti che il margine d'azione dei governi 
si ridurrebbe fatalmente senza il consenso delle parti sociali. Le osservazioni 
del rappresentante italiano sono state confermate dalle decisioni prese al Con­
siglio. La Commissione europea preparerà entro la metà di febbraio uno schema 
di programma speciale che sarà esaminato in primavera da una conferenza 
raggruppante esponenti delle Amministrazioni nazionali, dell'Esecutivo comu­
nitario, del padronato e dei sindacati europei. Il ministro Coppo ha insistito 
nel suo intervento sulla necessità che la politica sociale dell'<< Europa dei Nove>> 
tenga conto degli squilibri regionali e tra le differenti categorie produttive 
esistenti nella Comunità. « Altrimenti - ha detto - tale politica diverrebbe 
pura astrazione ». 
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Sosta del ministro Medici a Belgrado 

(9 novembre 1972) 

Durante il viaggio verso Bucarest, dove si è recato in visita ufficiale (v.), 
il sen. Medici ha fatto il 9 novembre una breve sosta a Belgrado, dove il mini­
stro degli Esteri italiano è stato salutato dal ministro degli Esteri ad interim 
jugoslavo, Jaksa Petric. Medici e Petric hanno avuto un colloquio svoltosi in 
un'atmosfera estremamente cordiale, nel corso del quale hanno esaminato 
vari problemi di comune interesse con particolare riferimento alla politica 
mediterranea e alla fase preparatoria della Conferenza sulla sicurezza europea. 

Visita del ministro Medici in Romania 

(9-11 novembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha compiuto dal 9 all'Il novembre una visita 
ufficiale nella Repubblica socialista di Romania, durante la quale, oltre a collo­
qui con il collega romeno Georghe Macovescu e con altri membri del Governo 
di Bucarest, è stato ricevuto anche dal Capo dello Stato Ceausescu. 

Poco dopo il suo arrivo, il ministro Medici si è incontrato al ministero degli 
Esteri con il suo collega romeno Macovescu, da circa un mese responsabile 
della politica estera del governo di Bucarest. Macovescu era però da alcuni 
anni vice ministro dello stesso dicastero. Il colloquio, durato circa due ore, 
si è svolto tra i due soli ministri senza intervento degli interpreti. A quanto si 
è appreso, scopo della lunga conversazione a due è stato quello di uno scambio 
di vedute sui rapporti tra i due Paesi e sui principali problemi dell'attualità 
internazionale partendo da una sintesi delle relazioni tra Italia e Romania 
nel passato, nel presente e nelle prospettive future. Ciò ha consentito a Medici 
e Macovescu di constatare che tra i due Paesi, pur nell'ambito e nel rispetto 
delle reciproche posizioni e sistemi, esiste una larga possibilità di collaborazione 
non solo economica ma anche politica. Medici e l\facovescu hanno parlato 
della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa la cui fase prepa­
ratoria avrà inizio il 22 novembre a Helsinki. Obiettivo comune ai due Paesi 
è il successo della Conferenza nei suoi scopi fondamentali che si identificano 
con la distensione, la pace, la cooperazione tra tutti i popoli del continente. 
Da ciò l'esigenza di un serio impegno affinchè, sin dalla fase preparatoria, la 
Conferenza trovi i concreti elementi di seria impostazione e le premesse per 
positivi risultati. I due ministri degli Esteri hanno anche parlato della Comunità 
economica europea in relazione soprattutto alla domanda della Romania per 
un accordo speciale di preferenze generalizzate, accordo per il quale l'Italia 
ha già assicurato il suo appoggio. Infine, Macovescu ha fatto a Medici un'espo­
sizione della situazione politica nella penisola balcanica, dove è possibile con­
statare, pur nella gamma di differenti posizioni, ed impegni, gli elementi attivi 
di concrete ed efficaci forme di collaborazione con il resto del mondo. 

Dopo il colloquio con Macovescu, Medici si è incontrato all'ambasciata 
d'Italia con i connazionali di Bucarest. In serata il ministro degli Esteri ita­
liano è stato poi ospite del collega Macovescu al pranzo ufficiale offerto in suo 
onore. Nel suo brindisi di saluto all'ospite, Macovescu ha detto tra 1'2-ltro : 
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<< Notiamo con soddisfazione che l'Italia si colloca oggi tra i principali 
partners nelle relazioni economiche della Romania occupando attualmente 
il quinto posto nel commercio estero del nostro Paese e il secondo negli scambi 
commerciali con i Paesi occidentali. Desideriamo agire in comune su questa 
via per poter. individuare nuove possibilità nel campo degli scambi materiali, 
che conducono ad un continuo sviluppo e di prospettiva della cooperazione 
economica e tecnica reciprocamente vantaggiosa >>. 

Il ministro Medici, nella sua risposta ha detto tra l'altro : << Questa mia 
visita conferma la continuità dei rapporti di amicizia esistenti fra la Romania e 
l'Italia, dimostrata dai frequenti contatti politici, animati sempre da uno spi­
rito cordiale e costruttivo. È nostro intento continuare l'azione volta ad inten­
sificare, in tutti i settori, una collaborazione che possa contribuire al progresso 
della distensione e della cooperazione internazionale, premessa di una pace 
durevole. 

« La diversità degli ordinamenti politici e sociali pone in chiara evidenza 
i numerosi ed importanti punti di convergenza e d'intesa, sia per lo sviluppo 
della collaborazione bilaterale, sia per creare, in Europa e nel mondo, un fon­
damento politico nuovo, più solido e più giusto, nei rapporti fra tutti i popoli. 

<<La Romania e l'Italia, nella particolarità di valutazione di specifici 
problemi e nei chiari limiti posti dagli obblighi di lealtà verso le rispettive 
alleanze, partecipano con profondo sentimento ad una politica di pace, neces­
saria per assicurare il progresso dei popoli e la perseguono con impegno tenace. 

<< Già nelle conversazioni di oggi, l'esame di problemi concreti è stato fatto 
tenendo sempre presenti questi obiettivi, che anche essi debbono ispirarsi a 
concretezza e realismo. Non dobbiamo !imitarci a prendere atto dei risultati 
già raggiunti nella via della distensione in Europa. Alla pace attualmente 
esistente dobbiamo poter dare, in specie in Europa, un ancor più solido fon­
damento politico, che riposi su basi più sicure, le quali evitino la contrapposi­
zione tra blocchi. Perciò i nostri due Paesi debbono contribuire a rimuovere gli 
ostacoli che impediscono la libera articolazione dei rapporti intereuropei, in 
cui la dialettica delle idee abbia una funzione creativa di nuovi valori : tali 
rapporti non devono essere più esclusivamente affidati alla confrontazione 
tra equlibri militari, ma anche, e forse soprattutto, al progresso civile dei popoli 
e ai frutti del loro lavoro. 

« Sappiamo che questi obiettivi, per essere stabilmente acquisiti dalla 
comunità internazionale, richiedono negoziati, spesso lunghi e complessi, ai 
quali tutti i paesi devono dare il proprio contributo. Perciò la Romania e l'Italia, 
i cui popoli hanno così profonde ragioni di reciproca comprensione, possono 
dare opera feconda a questi negoziati, che trovano nell'attuale realtà europea 
e della comunità internazionale tanti motivi di successo. 

<< Proprio per questo abbiamo partecipato e partecipiamo con convinzione 
e con coerente impegno a quel vasto dialogo europeo che sta per raggiungere 
oggi una tappa significativa. Ci apprestiamo infatti ad incontrarci, insieme 
a tutti i Paesi europei, per la preparazione attenta e approfondita di una con­
ferenza sulla sicurezza e sulla cooperazione in Europa. Intendiamo affrontare 
questa trattativa con la volontà di individuare i più vasti campi d'incontro 
perchè la Conferenza possa essere poi convocata e possa tradursi in un successo 
e apportare frutti importanti >>. 

Il ministro degli Esteri Medici, nel secondo giorno della sua visita in Roma­
nia, è stato ricevuto dal Presidente Nicolae Ceausescu e ha rivolto, a nome del 
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Presidente delia Repubblica itàliana Leone, l'invito al Capo dello Stato romeno 
per una visita in Italia. L'invito è stato accettato. 

In precedenza, si era svolto un altro colloquio politico tra Medici e il suo 
collega romeno Macovescu, con la partecipazione delle due delegazioni, collo­
quio che ha confermato che tra l'Italia e la Romania esistono larghe possibi­
lità di cooperazione, non solo nei settori economici e commerciali, già tanto 
promettenti, ma anche sul piano politico. Da parte romena vi è stata una espo­
sizione realistica delle prospettive che la Conferenza per la sicurezza europea 
consente di intravvedere. << Desideriamo costruire insieme - ha detto Maco­
vescu a Medici - un sistema di impegni reciproci, di fatti concreti che garan­
tisca a tutti gli Stati d'Europa pace, sicurezza, non intervento e cooperazione>). 
Medici, a sua volta, si è richiamato alla recente intervista concessa al << Figaro » 
dal Presidente Ceausescu, per sottolineare la piena concordanza italiana con 
il principio espresso dal Capo dello Stato romeno circa il valore primario che 
nei rapporti tra le nazioni - e nel caso specifico tra i Paesi europei - hanno 
gli scambi umani. Scambi cioè di idee, di cognizioni, di conoscenze dirette tra 
popolo e popolo. 

La Romania, com'è noto, sostiene da tempo l'esigenza del superamento 
dei blocchi contrapposti ; tale posizione non impedisce però ai responsabili 
della politica di Bucarest di riconoscere ai blocchi stessi il merito di aver man­
tenuto la pace in Europa durante tutti gli anni trascorsi dalla seconda guerra 
mondiale. Nell'ambito della politica di distensione e delle prospettive della 
Conferenza europea, si tratta, come è stato sottolineato dai due ministri degli 
Esteri, di risolvere i problemi del passato, di regolare le questioni presenti ma 
soprattutto di porre le premesse per la soluzione dei problemi del futuro. Tra 
Medici e Macovescu si è parlato che ai lavori della Conferenza di Ginevra -
ai quali ambedue i paesi partecipano - bisogna guardare con un certo otti­
mismo, elemento indispensabile per giungere a risultati concreti. Medici ha 
messo in rilievo l'esigenza che i governi sappiano affrontare con responsabilità 
l'impegno comune per far maturare gli equilibri attuali in vista delle evoluzwni 
favorevoli. 

Sui rapporti bilaterali, Medici e Macovescu hanno espresso la loro soddi­
sfazione per lo sviluppo che li caratterizza e per le possibilità che si offrono 
di maggiore incremento. Le conversazioni, protrattesi per oltre due ore, sono 
state oltremodo cordiali, costruttive e fondate su un reciproco interesse di 
più strette intese. 

Subito dopo, Medici, con la delegazione (della quale faceva parte anche il 
segretario generale della Farnesina ambasciatore Gaja), è stato ricevuto dal 
Presidente Ceausescu. L'incontro è stato molto cordiale. Con il Presidente 
romeno erano il primo vice presidente del Consiglio dei ministri Ilie Verdetz, 
il vice presidente del Consiglio stesso e ministro per il commercio estero, J on 
Patzan, il ministro degli Esteri Macovescu. 

Ceausescu ha avuto con Medici un colloquio durato circa un'ora: argo­
mento principale della conversazione - che sta a cuore in modo particolare 
al governo romeno - la domanda del governo di Bucarest per un accordo pre­
ferenziale generalizzato con il Mercato Comune. Il Presidente ha quindi offerto 
al ministro degli Esteri italiano una colazione durante la quale sono continuati 
gli scambi di punti di vista sui problemi trattati da Medici con i suoi interlo­
cutori romeni nel corso della visita. 
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Nel pomeriggio, Medici ha avuto con il ministro del Commercio estero 
Patzan un incontro durante il quale sono stati esaminati, nei particolari, i 
problemi delle relazioni commerciali ed economiche italo-romene specialmente 
dal punto di vista di una reciproca volontà di nuove iniziative di collaborazione 
e di sviluppo non soltanto degli scambi ma anche della cooperazione tecnica e 
industriale. Un altro colloquio Medici ha avuto con il ministro dell'Agricoltura 
Angelo Miculescu. 

Nell'ultimo giorno della sua permanenza a Bucarest, il ministro degli 
Esteri Medici (che in precedenza aveva visitato a Ilfov, nei pressi della capitale, 
due aziende di stato) ha firmato una convenzione fra l'Italia e la Romania con­
cernente l'estradizione e l'assistenza giudiziaria in materia civile e penale. 
Da parte romena il documento è stato sottoscritto dal ministro degli Esteri 
Macovescu. Il significato particolare di questa convenzione risiede, innanzi­
tutto, nel fatto che l'Italia è stata il primo Paese dell'Europa occidentale a 
concludere un accordo di tale portata con un Paese a regime socialista dell'Est 
europeo. In base ad essa inoltre i cittadini italiani in territorio romeno e, vice­
versa quelli romeni in territorio italiano, beneficeranno della medesima tutela 
giuridica riservata ai cittadini per quanto riguarda la loro persona, i loro beni 
ed i loro diritti. 

Successivamente, il ministro Medici ha firmato assieme al ministro del­
l'agricoltura romeno Miculescu un accordo fito-sanitario. 

In un'intervista concessa alla rivista << Lumea >> il ministro degli Esteri, 
a conclusione della sua visita, ha detto .tra l'altro di aver << potuto vedere un 
Paese che lavora con grande impegno, che desidera la pace e la comprensione 
fra gli uomini ». Poi, prima della partenza, il sen. Medici si è incontrato con i 
giornalisti italiani che hanno seguito il suo viaggio e con i corrispondenti della 
stampa italiana a Bucarest. Circa le sue impressioni sulla visita, i colloqui, le 
cose viste, il ministro degli Esteri ha detto : << La Romania rappresenta un Paese 
nel quale l'esperimento di un nuovo tipo di vita economica e sociale è stato 
condotto con serietà, molto impegno e tanto spirito di sacrificio. Ciò ha permesso 
un notevole livello di industrializzazione in un Paese in cui l'SO per cento della 
popolazione era dedita all'agricoltura. Oggi meno della metà della popolazione 
attiva lavora nei campi >>. Medici ha anche messo in rilievo, riferendosi agli 
evidenti sacrifici che la Romania si è imposta, che il Paese gli è apparso nella 
luce di una intensa evoluzione politica e che concepisce la sua vita nazionale 

-con fiera indipendenza, sospettoso delle intPrferenze Rtraniere, desideroso di 
esprimere la sua personalità attraverso intensi scambi umani e culturali oltre 
che economici e commerciali. 

Del suo lungo colloquio con il Presidente Ceausescu, il sen. Medici ha sotto­
lineato due punti : l'interesse della Romania per un accordo di preferenze gene­
ralizzate con il MEC, interesse tanto più vivo se si considera l'atto di coraggio 
compiuto dal governo di Bucarest --- legato al blocco del Comecon - con la 
domanda fatta a Bruxelles, e il giudizio sulla situazione nei Balcani. Si tratta 
di un giudizio realistico ma ottimista per un lungo periodo di pace che consen­
tirà l'aumento dei redditi e quindi migliori condizioni di vita per i lavoratori. 
Ceausescu ha osservato che nei Balcani- in Iato senso geo-politico- vi sono 
sei Stati: due che fanno parte del Patto di Varsavia (Romania e Bulgaria); 
due della Alleanza Atlantica (Turchia e Grecia) e due non-allineati (Jugoslavia 
e Albania). Questi Paesi vivono insieme in maniera ragionevole nel rispetto 
dell'altrui indipendenza e degli altrui ordinamenti. 
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Alla Conferenza per la sicurezza e la cooperazione europea è stata dedicata 
una larga parte dei colloqui del sen. Medici sia con Ceausescu sia con il ministro 
degli Esteri romeno Macovescu. Il ministro degli Esteri italiano ha osservato, 
nella sua conversazione con i giornalisti, che <<se la Conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione sarà quella che il nome stesso afferma, non può non promet­
tere un lungo periodo di pace ; se sarà invece foro della furbizia dei potenti, 
non mancheranno le delusioni. Noi ci aspettiamo - ha detto ancora Medici -· 
che dal negozbto venga un miglioramento dei rapporti tra gli Stati europei. 
In tal modo sarà possibile avviare un processo evolutivo che assicuri nuove 
forme di collaborazione, fondate su valide garanzie di sicurezza e di indipen­
denza, su di una migliore conoscenza e comprensione tra i popoli, indipenden­
temente dai sistemi ··politici e sociali che essi si sono dati e su di una vasta ed 
aperta collaborazione in tutti i campi della umana attività >>. 

Comunicato congiunto itala-romeno 

Al termine della visita del ministro degli Esteri Medici in Romania, è 
stato diramato il comunicato congiunto. Dopo le premesse formali, l'indicazione 
dei colloqui e quella dell'invito rivolto al Presidente Ceausoscu a nome del 
Presidente Leone per una visita ufficiale in Italia, il comunicato così prosegue : 

<< Le conversazioni si sono svolte in un'atmosfera di viva cordialità, 
nella comune volontà di affrontare i problemi con spirito costruttivo e sulla 
base della reciproca comprensione. I colloqui hanno consentito di procedere ad 
un ampio scambio di vedute sulle relazioni bilaterali e sui problemi attuali della 
situazione internazionale, con particolare riguardo all'Europa>>. 

Constatato con soddisfazione il favorevole sviluppo della collaborazione 
in molteplici settori fra l'Italia e la Romania, le due parti hanno espresso la 
loro determinazione di proseguire nell'azione intesa ad aumentare gli scambi 
economici e commerciali fra i due Paesi, diversificandone ancor più le compo­
nenti e favorendone l'equilibrio, nonchè allargando la cooperazione economica 
e tecnica. 

<< Le parti hanno valutato positivamente l'evoluzione degli scambi com­
merciali sulla base dell'accordo n lungo termine (1970-1974) e hanno preso atto 
con compiacimento della conclusione avvenuta in questi giorni a Bucarest, 
del protocollo per gli scambi commerciali per l'anno 1973. 

<< Le parti hanno a.Jtresì espresso la fiducia che i lavori della IV sessione 
della Commissione mista per la cooperazione economica, industriale e tecnica, 
che avranno luogo a Bucarest all'inizio del 1973, porteranno aU'intensificazione 
e alla diversificazione dei rapporti economici itala-romeni, nel comune inten­
dimento di individuare nuove possibilità idonee ad assicurare un continuo 
sviluppo della cooperazione economica e tecnica reciprocamente vantaggiose >>. 

Dopo la constatazione del favorevole sviluppo degli scambi culturali, 
artistici, tecnici e scientifici che si svolgeranno giovandosi dell'accordo culturale 
e dell'accordo di collaborazione tecnico-scientifica, nonchè delle intese fra gli 
istituti nei due Paesi, le due pitrti hanno << convenuto di ineoraggiare anche per 
l'avvenire- tali relazioni per una conoscenza sempre più approfondita dei valori 
della cultura delle due nazioni sulla base della loro affinità di lingua e civiltà ». 

Ricordate le firme avvenute lo stesso giorno a Bucarest della convenzione 
p~r l'assistenza giudiziaria in materia civile e penale e dell'accordo fito-sani­
tario, il comunicato così prosegue : 

<< Le due parti hanno esposto le linee essenziali della politica estera dei 
loro governi ed hanno messo in evidenza importanti punti di convergenza ed 
intesa. Esse hanno riaffermato la convinzione che lo sviluppo di rapporti nor­
mali fra gli Stati, fondati sui principii del rispetto dell'indipendenza e della 
sovranità nazionale, dell'eguaglianza di diritti, della non interferenza negli 
affari interni, della rinuncia all'uso e alla minaccia d8ll'uso della forza, e della 
collaborazione in uno spirito di mutuo vantaggio, costit,uisce un fattore essen­
ziale per promuovere nel mondo un clima di pace, di distensione e di sicurezza )). 
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<<Nell'esaminare in particolare i problemi europei e nel valutare positi­
vamente il miglioramento intervenuto nell'atmosfera del continente, le parti 
hanno posto in rilievo il significato che potrà assumere la Conferenza sulla 
sicurezza e cooperazione in Europa ed auspicato che, grazie alle consultazioni 
multilaterali di imminente inizio, la Conferenza stessa possa essere convocata 
nei prossimi mesi. Esse hanno espresso il voto che la Conferenza, alla quale 
tutti gli Stati partecipanti saranno chiamati a dare il proprio contributo in 
condizioni di eguaglianza, conduca a concreti risultati, che consolidino la pace 
e la sicurezza e sviluppino la cooperazione in Europa. L'attuazione di questo 
obiettivo deve condurre alla esclusione dell'uso o della minaccia dell'uso della 
forza, a salvaguardare ogni paese da qualsiasi atto di aggressione, di pressione 
o di imposizione di altrui volontà, ad assicurare condizioni che consentano a 
tutte le nazioni di svilupparsi liberamente in armonia con la loro volontà e 
di collaborare in conformità con i principii del diritto internazionale. 

« La Conferenza dovrà promuovere una più larga cooperazione, senza 
ostacoli, nei campi dell'economia, del commercio, della tecnica e della scienza 
e favorire lo sviluppo delle relazioni culturali e artistiche e l'ampliamento 
dello scambio d'informazioni, al fine di migliorare la conoscenza reciproca dei 
popoli e d'ispirare i giovani all'ideale della pace e della collaborazione tra le 
nazioni. 

<<Le due parti hanno messo in rilievo l'importanza di relazioni di buon 
vicinato nei Balcani e dello stabilimento di un clima di pace e di cooperazione 
nel Mediterraneo per promuovere lo sviluppo della distensione e della sicurezza 
in Europa. 

« Esaminando i problemi relativi al Vicino Oriente, le parti hanno manife­
stato la loro preoccupazione per il perdurare del conflitto e hanno auspicato 
che una pace duratura sia attuata sulla base della risoluzione del Consiglio di 
sicurezza del 22 novembre 1967 e in conformità degli interessi legittimi di tutti 
i paesi e popoli della regione. 

« Le due parti si sono espresse a favore di una rapida cessazione della 
guerra nel Vietnam, dell'adozione di soluzioni politiche che assicurino il diritto 
dei popoli dell'Indocina di decidere del proprio destino, dell'instaurazione della 
pace e della stabilità in questa regione. 

<<Le parti si sono pronunciate per l'attuazione di misure concrete ed effet­
tive nel campo del disarmo generale, e in particolare di quello nucleare. 

« I due ministri hanno posto in evidenza l 'importanza che l'Italia e la 
Romania attribuiscono al rafforzamento dell'efficacia dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite, quale strumento per il consolidamento della pace e della sicu­
rezza internazionale e, a tal fine, allo sviluppo della collaborazione tra le loro 
rappresentanze alle Nazioni Unite>>. 

Sottolineato il valore degli scambi di vedute, il comunicato dice che 
<< le due parti intendono continuare ad intensificare i contatti in tutti i settori 
tra i ministri ed i ministeri degli Affari esteri dei due Paesi >>. Infine, il comuni­
cato afferma : << Le due parti hanno manifestato la convinzione che la visita 
in Romania del ministro degli Affari esteri d'Italia ha contribuito ad una 
migliore, reciproca conoscenza, allo sviluppo delle relazioni di tradizionale 
amicizia e di collaborazione tra i due Paesi e i due popoli, a vantaggio della 
pace e della sicurezza internazionali. li ministro.degli Affari esteri della Repub­
blica italiana, senatore Giuseppe Medici, ha invitato il ministro degli Affari 
esteri della Repubblica socialista di Romania, Gheorghe Macovescu, ad effet­
tuare una visita ufficiale in Italia. L'invito è stato accettato con piacere. La 
data verrà concordata per via diplomatica >>. 

Accordo commerciale italo-albanese 

(Tirana, 10 novembre 1972) 

Il sottosegretario al commercio estero sen. Giulio Orlando e il suo collega 
albanese Kati hanno firmato il l O novembre a Tirana il nuovo accordo commer­
ciale fra l'Italia e l'Albania, che regolerà i rapporti commerciali tra i due Paesi 
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smo a tutto il 1974. Al suo rientro in Italia, il sen. Orlando ha dichiarato : 
<<Il t.rattato di commercio tra l'Italia e l'Albania rispetta il criterio di rigida 
bilateralità e di reciproco vantaggio che ne rappresenta la sostanziale filosofia, 
anche se fa spazio- come del resto in altri trattati stipulati con Paesi dell'Est 
e con paesi terzi - alla clausola di adeguamento della nostra parte alla politica 
commerciale della CEE>>. 

<<L'Albania -- ha proseguito Orlando - coerente con questa filosofia 
strettamente legata al principio della assoluta estraneità di quello Stato a patti 
regionali sia politici che commerciali, ha ribadito che il trattato rientra in un 
quadro di miglioramento dei rapporti commerciali con i Paesi vicini. Il nostro 
Paese che da tempo conduce una politica di larga apertura verso i cosiddetti 
paesi terzi non può che accogliere con soddisfazione la firma di questo accordo 
pluriennale non soltanto per le obiettive conseguenze che potranno derivarne 
sul piano dello sviluppo dell'interscambio fra i due Paesi, ma anche perchè 
quest'ultimo potrà favorire un miglioramento generale dei rapporti nei settori 
connessi ed in genere nei settori tecnici >>. 

<< L'accoglienza ricevuta - ha concluso il sottosegretario - i contatti 
avuti durante una visita di quattro giorni che si è estesa anche alle città di 
Kruj ia, Durazzo e V alona c alle principali realizzazioni del Paese che ne stanno 
trasformando l'antico volto agro-pastorale, la gelosa custodia della propria 
indipendenza nazionale da parte di tutto il popolo albanese, mi fanno prevedere 
buone prospettive per il futuro. Fugate le ombre lasciate nel passato fra i due 
popoli dalla tragica avventura fascista, si può lavorare per costruire - nel 
reciproco rispetto degli interessi inalienabili dei nostri popoli, pur nella diversità 
dei rispettivi regimi - una più serena ed ordinata trama di rapporti, garanzia 
di pace anche nella delicata regione adriatica >>. 

Colloqui a Roma di una Delegazione agricola cinese 

(IO novembre I972) 

Una delegazione della Repubblica popolare cinese, guidata dal vice ministro 
per l'Agricoltura e composta da esponenti della politica agricola interessati in 
modo particolare al settore dell'economia montana, del legname, della cellulosa 
e dei vivai forestali, nel corso di un viaggio di studio in Italia si è incontrata 
il IO novembre a Roma con il sottosegretario all'Agricoltura Alesi. Nel corso 
del colloquio, il vice ministro cinese ha auspicato una possibile intensificazione 
dell'interscambio tra i due Paesi, con particolare riferimento ai settori di inte­
resse della delegazione. 

Intervista del sottosegretario Pedini sulle relazioni fra la CEE e i Paesi Africani 

(Roma, Il novembre 1972) 

II sottosegretario agli Esteri Pedini, in un'intervista concessa l'l l novembre 
alla Radio, ha esaminato lo stato attuale delle relazioni fra la Comunità europea 
e i Paesi africani. In particolare l'on. Pedini ha detto : <<Sono sorpreso nel con­
statare che in questi ultimi tempi i nostri amici africani e malgasci associati 
alla CEE abbiano vivamente criticato l'atteggiamento italiano circa la com-
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mercializzazione di alcuni prodotti agricoli che li interessano vivamente e che 
sono in parte concorrenziali con analoghi prodotti italiani. 

<<Il governo italiano, come già ho avuto modo di dichiarare a Bruxelles 
in occasione dell'ultimo Consiglio di associazione dei SAMA, esaminerà con 
ogni migliore buona volontà le aspirazioni degli amici associati in questo spirito 
di fattiva collaborazione che ha sempre fatto dell'Italia uno dei partner più 
convinti dell'interessante esperienza dei SAMA. Non sarà d'altronde sfuggito 
all'attenzione dei nostri amici africani e malgasci come, già in vista della fine 
della seconda convenzione di Yaoundè e dei negoziati che si apriranno nel­
l'agosto del 1973 per il nuovo regime di associazione, l'Italia si sia pronunciata 
a favore del mantenimento dei diritti dei Paesi africani e malgasci che associan­
dosi nel 1962 alla CEE hanno fatto una scelta politica di indubbio valore>>. 

<< Tuttavia - ha aggiunto Pedini - sanno come siano piuttosto diversi 
gli atteggiamenti dei Paesi membri della Comunità nel valutare la Convenzione 
di Yaoundè: è quindi importante che l'Italia tra le tesi opposte abbia assunto 
ed abbia riconfermato anche in occasione del Vertice di Parigi la continua­
zione dell'esperimento associativo in corso. Non si dimenticherà nemmeno 
come anche all'inizio del negoziato per l'ingresso del Regno Unito nella Comunità 
fu proprio la delegazione italiana a sostenere la necessità che la stessa eventuale 
estensione dell'associazione a paesi di lingua inglese non mettesse in dubbio 
i benefici acquisiti dai Paesi già associati >>. 

Colloqui a Roma del vice ministro degli Esteri sovietico 

(13-14 novembre 1972) 

Il viceministro sovietico per gli Affari Esteri, Anatoly Kovaliov, nel quadro 
dei contatti in vista dell'inizio della fase preparatoria della Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa, ha compiuto una visita a Roma durante 
la quale ha avuto conversazioni con il Segretario generale della Farnesina, 
ambasciatore Gaja, e con il direttore generale degli affari politici, ambasciatore 
Ducci. 

Il viceministro Kovaliov è stato ricevuto il 13 novembre, in visita di corte­
sia, dal Presidente del Consiglio Andreotti e successivamente dal ministro degli 
Esteri Medici ; l'indomani si è incontrato anche con il sottosegretario agli Esteri 
Pedini. 

Colloqui a Roma del sottosegretario agli Esteri del Messico 

(13 novembre 1972) 

Il sottosegretario agli Esteri del Messico, Gonzales Sosa, ha cominciato il 
13 novembre a Roma una visita nelle capitali dei Paesi della Comunità europea 
per esaminare le possibilità di incrementare il commercio estero del suo Paese. 
Il sottosegretario è stato ricevuto alla Farnesina dal ministro degli Esteri 
Medici, con il quale ha discusso lo sviluppo delle relazioni economiche e cultu­
rali fra i due Paesi. Successivamente è stato ricevuto anche dal ministro per il 
commercio estero Matteotti : nel corso del colloquio è stato preso in esame 
l'andamento dell'interscambio italo-messicano ed è stata riconosciuta la neces­
sità di potenziarlo, studiando anche nuove forme di cooperazione economica. 
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Riunione del Comitato consultivo degli italiani all'estero 

(Roma, 14-17 novembre 1972) 

Dal 14 al 17 novembre si è svolta alla Farnesina la sesta sessione del Comi­
tato consultivo degli italiani all'estero, Comitato che si è riunito per la prima 
volta nella sua nuova e più ampia composizione disposta dalla legge di ristrut­
turazione del 15 dicembre 1971. Il Comitato, infatti, ha ora una più larga e 
qualitativa rappresentanza delle collettività italiane all'estero, democratica­
mente eletta, e di esso fanno parte funzionari delle Amministrazioni dello 
Stato maggiormente interessate ai problemi della emigrazione, rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali, quelli delle associazioni italiane che all'estero 
sono espressione dei sentimenti di lealtà e di attaccamento dei connazionali 
verso la madre patria e, infine, quelli della stampa italiana all'estero. 

Nel suo discorso inaugurale il sen. Medici ha detto, tra l'altro, che le con­
tinue e profonde trasformazioni economiche e sociali che caratterizzano il mondo 
moderno danno al Comitato, organismo che esprime senza intermediari esigenze 
e problemi del lavoro italiano all'estero, una funzione informativa e di continuo 
aggiornamento per quella che deve essere una concreta e costruttiva politica 
della emigrazione. Rilevato che sono in continua trasformazione anche i rap­
porti tra le nostre collettività e le popolazioni locali, in una dinamica che 
corrisponde ai mutamenti generali, Medici ha sottolineato il contributo del 
lavoro italiano ai processi di sviluppo nei Paesi del Terzo Mondo. Particolari 
problemi sono posti anche dalla notevole presenza di lavoratori italiani nei 
nove Paesi della Comunità e dell'Europa occidentale in genere. A tale proposito, 
specificatamente per quanto riguarda l'emigrazione italiana nell'area comuni­
taria, Medici ha ricordato le conclusioni del Vertice europeo sul Fondo sociale 
e la politica regionale. Ha concluso sottolineando la necessità, per i nostri 
connazionali all'estero, di saper superare il <<cattivo nazionalismo» al fine di 
facilitare l'integrazione delle collettività nella vita dei Paesi che le ospitano in 
una atmosfera di comprensione e di reciproco rispetto che è premessa ai rapporti 
di collaborazione fra l'Italia e i Paesi stessi. 

Prima del ministro Medici, il sottosegretario agli Esteri Elkan aveva dato 
lettura di un telegramma augurale del Presidente del Consiglio Andreotti. 
Alla seduta inaugurale erano presenti, oltre al sottosegretario Elkan, il sotto­
segreta.rio Pedini, gli ex sottosegretari alla emigrazione Oliva e Storti, il diret­
tore generale della Farnesina ambasciatore Gaja, il direttore generale per 
l'emigrazione ministro Tornetta. 

I componenti del Comitato, accompagnati dal ministro degli Esteri Medici 
e dal sottosegretario Elkan, sono stati ricevuti il l 7 novembre al Quirinale dal 
Capo dello Stato. Il Presidente Leone, rispondendo all'indirizzo di saluto rivol­
togli dal ministro Medici, ha espresso anzitutto la riconoscenza c la gratitudine 
dell'Italia ai connazionali all'estero, per l'opera che essi svolgono nelle comunità 
in cui vivono e per il prestigio che dal loro lavoro deriva all'Italia. Vi é - ha 
proseguito Leone - il difficile compito, che spetta allo Stato, di aiutare i nostri 
emigranti sotto due diversi profili : da un canto, favorire coloro che vogliono 
rientrare in patria, assicurando ad essi le condizioni per una sistemazione deco­
rosa che non rappresenti un passo indietro rispetto alle posizioni acquisite ; 
dall'altro, aiutare coloro che vogliono continuare a lavorare nel Paese in cui ora 
vivono perchè riescano a superare il difficile momento della loro inserzione in 
una diversa collettività. 
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Certo - ha osservato Leone - nella nostra epoca il lavoratore (ed è 
questa una delle grandi svolte dell'umanità) non ritiene più sufficiente la sola 
conquista di un equo salario, ma tende giustamente a conseguire la pienezza 
della dignità, del proprio lavoro e quindi dellar,sua collaborazione sociale. Noi 
dobbiamo sentire questa esigenza, non solo initalia, ma anche fuori d'Italia 
per coloro che lavorano lontano dalla patria. Tornando ai vostri Paesi - ha 
concluso il Capo dello Stato - vi prego di portare a tutti gli italiani il più 
caloroso saluto che a nome della nazione sento di formulare, assicurandoli che i 
loro problemi saranno seguiti con sempre più viva premura. 

Dopo l'udienza al Quirinale, il Comitato consultivo degli italiani all'estero 
ha concluso i suoi lavori, i cui risultati sono stati riassunti alla stampa dal sot­
tosegretario agli Esteri per l'emigrazione Elkan. L'on. Elkan ha sottolineato 
la serietà, l'impegno e l'unità morale e sociale dei 39 consultori che rappresen­
tano; democraticamente eletti, le collettività italiane all'estero. Egli ha anche 
messo in rilievo l'importante funzione informativa e di consulenza che il 
Comitato svolge per tutti i complessi problemi che riguardano l'emigrazione e le 
esigenze assistenziali, morali, di sicurezza sociale e di tutela degli italiani sparsi 
in tutto il mondo e che sono circa cinque milioni. Il Comitato ha deciso, tra 
l'altro, la costituzione di quattro commissioni distinte per area geografica 
tenendo presente le differenze che si riscontrano tra le condizioni di vita e di 
lavoro esistenti sul piano geografico, sia in riferimento alle caratteristiche di 
stabilimento e di temporaneità delle nostre collettività sia, infine, in ordine alle 
diverse situazioni nei vari Paesi che le ospitano. 

Per quanto riguarda il problema dell'inserimento dei nostri lavoratori 
all'estero nei vari Paesi di residenza il Comitato ha discusso le forme, i modi 
e le prospettive della partecipazione dei nostri emigrati sia alle attività delle 
organizzazioni sindacali che delle amministrazioni pubbliche locali. L'azione 
del ministero degli Esteri e delle sue rappresentanze tende, infatti, a favorire 
tali forme di partecipazione non solo in vista dei vantaggi che ne derivano ma 
anche allo scopo di conferire un concreto riconoscimento al contributo prestato 
dal lavoro italiano allo sviluppo dei paesi ospitanti. 

Il tema della conferenza nazionale dell'emigrazione e del lavoro italiano 
all'estero - che è stato anche oggetto, dopo le conclusioni dell'indagine conosci­
tiva del Parlamento, di una riunione nel novembre dello scorso anno - ha 
avuto nel corso dei lavori un ampio sviluppo. Da parte del Ministero è stato 
confermato l'impegno di procedere alla convocazione di un vasto incontro -
al qua.le dovranno prendere parte tutti gli enti e gli organismi che sono interes­
sati al settore emigratorio - ove si possa fare il punto della situazione sui pro­
blemi in esame, delineando, al tempo stesso, linee e misure operative per tentare 
la soluzione delle questioni più avvertite dai nostri lavoratori all'estero. La Con­
ferenza, che sarà preceduta da una nuova sessione del Comitato consultivo 
fissata per la prossima primavera, si svolgerà nell'autunno del 1973. 

Approfondito~ esame i( Comitato ha inoltre dedicato alle aspettative più 
volte avanzate dalle nostre comunità all'estero per un'adeguata programmazione 
di provvidenze a favore dei lavoratori che rimpatriano. A tale proposito sono 
state ricordate le iniziative prese in sede internazionale e le leggi del 1971 che 
prevedono, tra l'altro, la validità in Italia di attestati di qualifica professionale 
e di studio acquisiti all'estero e la estensione anche ai lavoratori emigrati della 
possibilità, di ottenere alloggi Gescal anche se non siano stati versati i relativi 
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contributi. Tra gli· altri temi che .il Comitato ha discusso da rilevare quello 
relativo al voto agli italiani all'estero. 

Il problema - ha detto il sottosegretario Elkan - è particolarmente 
sentito dai nostri emigrati all'estero. La questione non è però di facile soluzione; 
vi sono ostacoli di natura costituzionale ed anche internazionale in relazione, 
queste ultime, alle legislazioni o agli atteggiamenti contrari dei Paesi ospitanti. 
Non è quindi attualmente possibile, ha prescisato Elkan, fare previsioni a breve 
scadenza anche se da parte del Parlamento - innanzi al quale esistono quattro 
proposte di legge- e del Governo, vi è una aperta disponibilità a studiare forme 
e mezzi idonei a soddisfare l'aspirazione dei connazionali. I problemi della stampa 
italiana all'estero, quelli scolastici, quelli della preparazione professionale, 
figurano tra i risultati dei lavori del Comitato. 

Nella sua conferenza stampa il sottosegretario Elkan ha assicurato l'im­
pegno del Ministero degli Esteri per il potenziamento delle rappresentanze con­
solari, ha ricordato la proposta italiana al Vertice europeo di Parigi per la cit­
tadinanza europea e ha illustrato i problemi che riguardano la doppia 
cittadinanza. L'on. Elkan ha infine sottolineato la grande importanza che il 
Ministero degli Esteri attribuisce all'azione del Comitato e il prezioso contri­
buto che esso dà alla politica dell'emigrazione. 

Conferenza del sottosegretario Bemporad su << La Diplomazia, oggi >> 

(:Milano, 16 novembre 1972) 

Il sottosegretario agli Esteri Bemporad ha inaugurato il 16 novembre a 
Milano l'anno accademico dell'Istituo per gli studi di politica internazionale 
(ISPI) tenendo una conferenza sul tema<< La diplomazia, oggi >>. L'on. Bemporad 
si è soffermato sull'importanza e sul ruolo delle moderne tecnologie nell'elabo­
razione della politica estera, intesa quest'ultima - ha rilevato - come rap­
porti fra Stato e Stato, come atteggiamento comune di gruppi di Stati nei ri­
guardi di terzi e come creazione di attività concertate all'interno di comunità 
di Stati; «Gli strumenti moderni offerti dalla tecnologia- ha osservato l'on. 
Bemporad- hanno tuttavia un loro limite preciso che può solo essere superato 
dalla presenza insostituibile dell ' homo politicus ', dello statista, con la sua 
intuizione, con la sua fantasia, la sua capacità di sintesi>>. 

Il sottosegretario agli Esteri poi, prendendo spunto dalla enunciazione 
delle varie funzioni del diplomatico, si è chiesto fino a che punto tali funzioni 
hanno subìto dei mutamenti in conseguenza del rapido sviluppo dei mezzi di 
informazione e di elaborazione dei dati. I progressi tecnologici in tale campo non 
hanno snaturato la funzione diplomatica ma - secondo l'oratore - l'hanno 
piuttosto resa cosciente in maggior misura della realtà sociale di cui in defini­
tiva si occupa ed a cui si dirige : da diplomazia segreta, quindi, diplomazia 
aperta. Perfino· il negoziato in questo nuovo contesto risente - ha detto -
della influenza di una. determinata ideologia o concezione politica, senza poter 
prescindere dall'ambito sociale ed umano da cui scaturisce. Ecco- ha concluso 
il sottosegretario agli Esteri - uno dei più importanti ruoli svolti dall'ISPI : 
la ricerca di un contatto sempre più approfondito tra il diplomatico moderno e 
la realtà umana, economica, sociale e culturale in cui questi opera, contatto 
senza il quale la funzione diplomatica nel suo significato più attuale non ha mezzi 
sufficienti per espletarsi. 



Partecipazione italiana ai colloqui di Helsinki 

(17 novembre 1972) 
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Il Governo italiano ha accettato il suggerimento del Governo finlandese a 
partecipare alle consultazioni multilaterali sulle questioni concernenti la sicu­
rezza e la cooperazione in Europa, che avranno inizio a Helsinki il 22 novembre. 
È quanto l'ambasciatore d'Italia a Helsinki ha avuto istruzioni il 17 novembre 
di comunicare al ministero degli Esteri finlandese. La partecipazione dei governi 
interessati avrà luogo a livello dei capi missione. La delegazione italiana sarà 
guidata dall'ambasciatore d'Italia in Finlandia. 

Il Governo italiano ha anche manifestato l'intenzione di partecipare alle 
consultazioni preparatorie per la Conferenza sulla riduzione bilanciata e reci­
proca delle forze in Europa, consultazioni che dovrebbero aver inizio il 31 gen­
naio 1973 in sede diversa da quella di Helsinki. 

Discorso del ministro Medici sulla Conferenza per la sicm·ezza europea 

(Sassuolo, 18 novembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici è intervenuto il 18 novembre ad una riunione 
promossa dal Rotary Club di Sassuolo in collaborazione con le associazioni 
analoghe di Modena e di Reggio Emilia .. Parlando su ciò che l'Italia si attende 
dalla prima Conferenza europea sulla sicurezza ed la cooperazione, nell'immi­
nenza, ormai, dell'inizio della fase preparatoria, il ministro ha detto : << Noi ci 
aspettiamo che dal negoziato, che si avvierà con la Conferenza, venga un miglio­
ramento dei rapporti tra gli Stati europei. In tal modo sarà possibile avviare un 
processo evolutivo che assicuri nuove forme di collaborazione, fondate su valide 
garanzie di sicurezza e di indipendenza, su di una migliore conoscenza e com­
prensione tra i popoli, indipendentemente dai sistemi politici e sociali che essi 
si sono dati, e su di una più vasta e aperta collaborazione in tutti i campi della 
umana attività >>. 

Il ministro ha poi affermato che il contributo italiano all'avvio della Con­
ferenza è stato molto attivo: <<Abbiamo assecondato le iniziative tendenti a 
rimuovere gli ostacoli alla distensione - ha detto - proprio per creare le 
premesse della Conferenza europea. Ciò spiega l'intensa attività di consultazione 
politica, con i nostri alleati, con i Paesi neutrali e con i Paesi socialisti, al fine 
di definire, in uno spirito di costruttiva franchezza, le materie all'ordine del 
giorno e le possibili zone di convergenza e di intesa. Con lo stesso spirito ci 
impegneremo nella fase preliminare, che inizierà tra pochi giorni ad Helsinki. 
Soltanto se tutti seguiranno lo stesso metodo, la Conferenza sarà aderente al 
suo obiettivo fondamentale, rappresentato dall'instaurazione di un clima di 
fiducia nei rapporti tra gli Stati europei, e avrà una sua vera forza dinamica 
nella logica del processo di distensione. Debbo riaffermare il carattere aperto 
della Comunità europea ed il desiderio di tutti i suoi membri di partecipare 
attivamente ad una più vasta collaborazione economica sul piano mondiale. 
L'Italia deve altresì sottolineare che la sicurezza e la cooperazione in Europa 
deve estendersi anche sul bacino del Mediterraneo. Perciò non tralasceremo ogni 
sforzo affinchè i risultati della Conferenza divengano realtà anche nel bacino 
del Mediterraneo, parte integrante del nostro continente ». 
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Riferendosi aÌle possibilità di 'sviluppo della cooperazione nel Mediterraneo 
e al contributo che l'Italia ritiene di potervi dare, il sen. Medici, ricordate le 
sue recenti conversazioni con gli esponenti maltesi, tunisini e libici ha osservato 
che al raggiungimento di questo obiettivo concorrerà« lo sviluppo di una sempre 
più stretta ed organica cooperazione economica fra le due sponde del Mediter­
raneo, attraverso il miglioramento dei trattati esistenti e la conclusione di 
nuovi accordi >>. << Desidero, inoltre, sottolineare - ha concluso - il carattere 
costruttivo delle conversazioni avute a Malta e la necessità che esse siano appro­
fondite ed estese, nell'interesse dello sviluppo economico e della distensione 
nel Mediterraneo, proprio nel quadro di una cooperazione sempre più stretta 
fra l'Europa e i Paesi della regione, cooperazione che costituisce uno degli 
elementi più qualificanti della politica estera italiana >>. 

Riunione dei ministri degli Esteri della CEE 

(L'Aja, 20-21 novembre 1972) 

Si è svolta a l'Aja il 20 e 21 novembre una riunione dei ministri degli Esteri 
dei << nove >> Paesi della Comunità europea, dedicata alla cooperazione politica. 
Questo incontro è stato il primo che i << Nove >> hanno tenuto a livello ministe­
ri al e dopo il Vertice di Parigi. Al paragrafo 14 del comunicato di Parigi i Capi 
di Governo, giudicato che la cooperazione politica fra gli Stati membri nel 
campo della politica estera era soddisfacente, decisero al riguardo di intensifi­
carla ulteriormente, aumentando in particolare le riunioni da due a quattro 
l'anno. 

N el corso della riunione, per quanto riguarda la Conferenza sulla sicurezza 
e la cooperazione europea è stato in particolare messa a punto una linea d'azione 
comune circa la fase preliminare che si inizierà il 22 novembre a Helsinki. 
Tale linea si riferisce soprattutto al metodo di lavoro dei preliminari nella capi­
tale finlandese e gli argomenti che dovranno figurare all'ordine del giorno della 
conferenza vera e propria. Per quanto concerne la cooperazione economica 
dei preliminari di Helsinki, nella capitale finlandese non saranno fatte proposte 
di competenza della Comunità, se non a nome della Comunità stessa e in base 
ad accordi raggiunti. Nel corso dei preliminari, gli interventi su problemi di 
competenza della Comunità saranno fatti dal presidente di turno del Consiglio 
dei ministri del MEC. 

Il sottosegretario agli Esteri tedesco, Paul Frank, il quale ha partecipato 
alle riunioni in rappresentanza del ministro Scheel, ha espresso soddisfazione 
per la solidarietà dimostrata dai colleghi in merito alla politica tedesca nei 
confronti dell'Est europeo. 

Il ministro degli Esteri italiano Medici (che era accompagnato, tra gli altri, 
dal segretario generale della Farnesina ambasciatore Gaja), in un incontro avuto 
il 20 novembre con i giornalisti italiani, parlando dei risultati della prima parte 
della riunione, ha manifestato << compiacimento per l'eccellente lavoro svolto 
dal Comitato politico >>, concretizzatosi nel documento per l'armonizzazione della 
posizione dei nove Paesi dell'Europa allargata ai preliminari di Helsinki, 
documento che è stato quindi approvato dai nove ministri. Il ministro ha rile­
vato che i punti fondamentali del documento sono stati tutti approvati mentre 
è emersa qualche incertezza su pochissimi punti di secondaria importanza. 
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<<Noi siamo tutti d'accordo- ha concluso il ministro degli Esteri- nel ritenere 
che la Conferenza preparatoria per la sicurezza e la cooperazione in Europa 
deve essere un successo nel senso che deve concludersi creando le condizioni 
della fiducia tra i trentacinque Paesi invitati a parteciparvi >>. 

In un nuovo incontro con i giornalisti italiani al termine della riunione, 
il 21 novembre, il ministro Medici ha dichiarato di avere constatato con viva 
soddisfazione che si fa sempre più strada una visione comune e sufficientemente 
omogenea dei grandi problemi di fronte ai quali si trova l'Europa. 

In particolare, la conferenza di Helsinki rappresenta un fatto importante 
per la vita europea. 

<< La Conferenza europea - ha sottolineato Medici - nasce sotto buoni 
auspici. Le ragioni della più profonda diffidenza che soprattutto l'Unione Sovie­
tica nutriva verso l'Occidente sono in parte cadute. Con la conferma del governo 
tedesco, la strada della distensione è definitivamente aperta. Se non possiamo 
farci illusioni su un processo di portata storica - ha osservato il ministro - pos­
siamo però pensare che esso sia ormai irreversibile >>. 

Alla domanda posta da un giornalista, quale sia l'atteggiamento della 
Francia sui problemi della riduzione delle forze, che non in tutto concorda con 
quello degli altri Paesi della Comunità, Medici ha osservato che la Francia ha 
una crescente comprensione per le esigenze di una visione comune della politica 
europea, tanto più che la Francia è stata l'antesignana di una politica di disten­
sione che oggi si attua in un clima reso meno impervio dall'imminenza della 
cessazione delle ostilità nel Vietnam e dai grandi e noti fatti dell'Asia. 

Dopo aver rilevato che la RFT si propone col trattato Est-Ovest di non 
concludere un periodo ma di aprirne uno nuovo nella storia tedesca, di compiere 
cioè un esperimento di collaborazione fra le due Germanie, Medici ha osservato : 
<< Il successo di qualsiasi politica Est-Ovest dipende dal consolidarsi dell'unità 
europea». 

Riguardo alla politica mediterranea, Medici ha affermato che i nove mini­
stri si sono impegnati in una discussione approfondita sui problemi ad essa 
relativi e ciò anche perchè la Comunità intende impegnarsi in modo organico e 
armonico sulla crisi del Medio Oriente. Il ministro pensa che i tempi siano ormai 
maturi per una iniziativa collegiale dei << Nove ». Dal canto loro, i rappresentanti 
permanenti dei nove Paesi europei alle Nazioni Unite manterranno stretti 
contatti per quanto riguarda il problema del Medio Oriente che verrà esaminato 
al Palazzo di Vetro. Il ministro Medici ha anche auspicato un'azione diplomatica 
diretta nelle capitali interessate osservando che « Egitto e Israele si trovano oggi 
in posizioni tali per cui se non vi sarà un intervento europeo è probabile che il 
nuovo Principe di Metternich americano venga nel Mediterraneo per ulteriori 
esperienze >>. 

Riunione dei ministri dell'Agricoltura della CEE 

(Bruxelles, 20-21 novembre 1972) 

I ministri dell'Agricoltura della CEE hanno approvato il 21 novembre a 
Bruxelles la riorganizzazione dei mercati ortofrutticoli comunitari. Il nuovo 
regolamento tiene conto largamente degli interessi dei produttori italiani. Al 
suo rientro a Roma, il ministro Natali, in una dichiarazione, ha detto tra l'altro : 

<< Siamo riusciti finalmente ad approvare il regolamento sugli ortofrutticoli, in 
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conseguenza dell'accordo di principio stabilito il 31 ottobre scorso a Lussem­
burgo. Per garantire una migliore difesa del prodotto italiano esso prevede 
che fin dalla prossima campagna, i prezzi degli ortofrutticoli vengano determi­
nati - così come da tempo sollecitato dall'Italia - unitamente a quelli delle 
produzioni agricole e sulla base di nn nuovo criterio di calcolo che prenderà in 
considerazione una serie di clementi tra cui il reddito dei produttori, gli inte­
ressi dei consumatori e la stabilità dei mercati. Come notazione finale - ha 
concluso N a tali- v'è da porre in evidenza che le tesi italiane da tempo orientate 
a determinare uguaglianza di trattamento per tutti i produttori agricoli della 
Comunità, hanno conquistato un'altra fondamentale posizione >>. 

Discorso del Presidente del Consiglio Andreotti a Trieste 

(22 novembre 1972) 

<< Si iniziano oggi ad Helsinki i lavori preparatori della conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione europea. È un momento che offre larghe possibilità 
per rendere ancor più solida la pace in Europa ; e l'Italia intende non solo par. 
tecipare, ma assumere nella conferenza un ruolo attivo ed impegnato >> ; lo ha 
detto il 22 novembre a Trieste il Presidente del Consiglio, Andreotti, al comizio 
di chiusura della campagna elettorale della Democrazia Cristiana. << Contem­
poraneamente - ha detto Andreotti - va svolta adeguata azione per il supe­
ramento del conflitto arabo-israeliano. Se si troverà tm accordo per iniziare i 
lavori di riapertura del canale di Suez, sarà fatto un buon passo avanti per arri­
vare ad uno stabile modus vivendi nel Medio Oriente>>. 

Dopo aver accennato ad alcuni problemi triestini ormai risolti, Andrcotti 
ha ricordato la realizzazione della <<Grandi Motori>>, avvicinandola idealmente 
ad un'altra partecipazione produttiva della Fiat: quella della fabbrica auto­
mobilistica sovietica di Città Togliatti. <<È su una intensificazione dei rapporti 
economici che noi e tutta la Comunità Europea- ha detto - cerchiamo feconde 
e pacifiche intese con i paesi dell'Est, rispettandone gli orientamenti politici 
come loro rispettano i nostri >>. 

Circa l'Europa, Andreotti ha detto che si stanno portando avanti i pro­
grammi per i Fondi sociali e per gli aiuti alle zone depresse. L'Italia potrà tanto 
più beneficiarne quanto più pronte ed efficienti saranno l'azione politica e 
l'azione amministrativa dello Stato. Anche da questo nasce la necessità di non 
far tornare indietro la vitalità economica e psicologica del Paese, di cui si è 
arrestato lo scivolamento e si è a fatica iniziata la ripresa. Senza odio e senza 
violenza. Questa è la precisa impostazione politica cui si ispira il governo nella 
certezza di corrispondere al desiderio della stragrande maggioranza degli 
italiani. 

TI ministro Medici riceve il Segretario generale del Consiglio d'Europa 

(Roma, 22 novembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha ricevuto il 22 novembre alla Farnesina 
il Segretario generale del Consiglio d'Europa Lujio Toncic-Sorinj, il quale aveva 
avuto in precedenza un colloquio con il sottosegretario agli Esteri Pedini. 



Voto italiano all'ONU sui territori coloniali portoghesi 

(New York, 22 novembre 1972) 
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Il Consiglio di sicurezza dell'GNU ha concluso il 22 novembre l'esame della 
situazione nei territori coloniali portoghesi in Africa. L'Italia ha votato in 
favore della risoluzione proposta dalle delegazioni africane, contenente tre 
decisioni : l) riaffermazione dei diritti inalienabili delle popolazioni dell'Angola, 
Guinea e Mozambico ; 2) invito al Portogallo di por termine alle guerre coloniali ; 
3) appello al Governo portoghese di iniziare negoziati con le parti interessate. 
Le decisioni corrispondono esattamente a.lle proposte formulate dalla dele­
gazione italiana. 

Infatti, nel suo intervento, il rappresentante permanente italiano all'GNU, 
ambasciatore Piero Vinci, dopo aver riaffermato la convinzione dell'Italia che 
il regime coloniale è al giorno d'oggi un anacronismo che non risponde non solo 
agli interessi delle popolazioni dipendenti ma nemmeno al beninteso interesse 
della potenza amministrante, aveva definito la proposta dell'Italia sulla 
questione in tre punti: necessità di permettere alle popolazioni dell'Angola, 
della Guinea-Bissau e del Mozambico di esercitare liberamente, in conformità 
con lo Statuto dell'GNU, il loro diritto inalienabile all'autodeterminazione e 
all'indipendenza ; invito alle autorità portoghesi competenti di metter fine alle 
guerre coloniali in Africa e un appello al Portogallo affinchè apra negoziati 
con gli esponenti locali, eventualemnte con l'assistenza delle Nazioni Unite, 
al fine di permettere alle popolazioni dell'Angola, della Guinea-Bissau e del 
Mozambico di accedere all'indipendenza. 

Intervento italiano all'ONU sulla questione del terrorismo 

(New York, 22 novembre 1972) 

Il rappresentante permanente dell'Italia all'GNU, ambasciatore Piero 
Vinci, è intervenuto il 22 novembre nel dibattito alla sesta Commissione sul 
problema del terrorismo. L'ambasciatore, dopo aver sottolineato i vari aspetti 
in cui si manifesta oggi il dilagante fenomeno del terrorismo che causa troppo 
spesso vittime innocenti e suscita, perciò, l'indignazione generale nell'opinione 
pubblica, ha affermato che tale problema preoccupa profondamente il Governo 
jtaliano. Al riguardo egli ha citato le recenti dichiarazioni del ministro Medici 
al Senato e l'appoggio dato all'iniziativa presa dal Segretario generale delle 
Nazioni Unite, per riaffermare che <<il Governo italiano ritiene assolutamente 
necessario ribadire il principio che i conflitti debbano essere limitati ai soli 
belligeranti, nell'ambito dei loro territori, e che adeguate misure debbono essere 
prese per la protezione delle popolazioni civili, particolarmente quelle nelle 
aree non coinvolte nei conflitti stessi )). 

L'ambasciatore Vinci ha quindi ricordato la costante adesione del Governo 
italiano agli sforzi effettuati dalla comunità internazionale pe("prevenire gli 
atti di terrorismo ed in particolare la pirateria aerea, menzionando quanto si 
sta compiendo sul piano interno onde combattere efficacemente il fenomeno. 
In adesione a tale atteggiamento, << il Governo italiano auspica che la comunità 

internazionale prenda appropriate misure intese ad assicurare la sicurezza del 
pubblico contro ogni forma di imprevedibili attacchi >>. 
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La delegazione -italiana - ha q,uindi rilevato - considera del tutto soddi­
sfacente lo studio predisposto dal Segretario generale in quanto esso fornisce 
sufficienti direttive per pervenire a conclusioni costruttive indicando un'ampia 
gamma di atti che rientrano nella categoria di quelli terroristici, i quali non 
possono essere limitati solamente a quelli aventi movente politico. Vinci ha 
proseguito affermando che il terrorismo, come tutte le altre azioni umane, ha 
le sue cause che occorre studiare con la più grande attenzione, come ribadito 
del ministro degli Esteri Medici il quale, nelle suo dichiarazioni al Senato, 
testualmente affermò che << il Governo italiano ritiene che alcune forme di vio­
lenza trovano le loro origini in cause economiche o sociali e, di conseguenza, di 
natura politica. Conseguentemente, esso ritiene che il mantenimento della pace 
internazionale e della sicurezza non si può ottenere soltanto con la repressione 
dei conflitti, ma deve tener presenti la ricerca delle cause e l'eliminazione degli 
squilibri che caratterizzano la comunità internazionale >>. 

In questo quadro, e rifacendosi alla concezione del Governo italiano della 
sicurezza internazionale, l'ambasciatore ha affermato che <<la strategia globale 
della pace considera essenziale l'adempimento di quei programmi che mirano 
ad accorciare le distanze che dividono i paesi sviluppati da quelli sottosvilup­
pati, a sa.Ivaguardare i diritti umani e il diritto dei popoli all'autodeterminazione, 
a condannare tutti i regimi basati sulla repressione, il colonialismo e la discri­
minazione razziale, a proteggere l'ambiente umano e a sviluppare la coopera­
zione dei popoli >>. 

Tracciata così la posizione del Governo italiano, Vinci ha continuato rile­
vando che, per non deludere le aspettative dell'opinione pubblica, è ora indi­
spendabile adottare misure per prevenire gli atti terroristici, studiando paral­
lelamente le cause del fenomeno. Noi riteniamo tuttavia, egli ha aggiunto, che 
sarebbe deprecabile rinviare l'applicazione di misure effettive contro il terrorismo 
in generale fino a quando non siano state studiate le cause del fenomeno. Un 
simile ritardo sarebbe infatti certamente incomprensibile per l'opinione pub­
blica che non mancherebbe di stigmatizzarlo. Problema ovviamente differente 
da atti puramente criminali, ha osservato l'oratore, è quello della salvaguardia 
della libertà d'azione dei movimenti di liberazione nazionale. È infatti nota la 
posizione dell'Italia che, condannando fermamente tutti i regimi basati sulla 
repressione, il colonialismo e la discriminazione razziale, proclama sempre alto 
il diritto dei popoli all'autodeterminazione. Noi riteniamo, infatti, ha proseguito 
l'ambasciatore Vinci, << che tale atteggiamento non è in contraddizione con il 
desiderio di arrestare il terrorismo internazionale, specialmente quando le sue 
vittime sono persone o paesi innocenti e quando gli atti terroristiCi minano le 
basi stesse delle comunicazioni internazionali, dei traffici e dell'ordine inter­
nazionale >>. 

In conclusione, il rappresentante italiano ha illustrato brevemente i con­
cetti che dovrebbero ispirare l'azione dell'Organizzazione mondiale ed essere 
quindi contenuti in una mozione dell'Assemblea generale dell'ONU: condanna 
degli atti terroristici, adozione di appropriate misure per prevenirli, invito agli 
Stati di collaborare fra loro a questo fine e diventare parti degli esistenti stru­
menti internazionali, elaborazione di una convenzione per una repressione 
del terrorismo da parte della Commissione di diritto internazionale ed istituzione 
di uno speciale organo per lo studio del fenomeno, in vista di affidare il comple­
tamento dell'auspicata convenzione a breve scadenza ad una conferenza di 
plenipotenziari. 
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Visita iÌl Italia del Presidente dell'Indonesia 

(23-25 novembre 1972) 

Il Presidente della Repubblica di Indonesia generale Suharto, accompagnato 
dalla consorte, dal ministro degli Esteri Adam Malik e dal ministro di stato e viee 
presidente della Commissione nazionale per la pianificazione dello sviluppo, 
Emil Salim, ha compiuto dal 23 al 25 novembre una visita di Stato in Italia, 
durante la quale ha avuto colloqui con il Presidente della Repubblica. Leone 
e con il Presidente del Consiglio Andreotti. (v. Il PreBidente della Repubblica). 

ConferenZa europea dei ministri del Lavoro 

(Roma, 23-25 novembre 1972) 

<<Una migliore e più ampia coerenza tra gli aspetti economici e quelli sociali 
dei processi di integrazione europea in atto è necessaria per la crescita equili­
brata degli Stati. La mancanza di simultaneità, a tutti i livelli, tra gli aspetti 
economici, commerciali e monetari da una parte e quelli sociali dall'altra, 
potrebbe compromettere la riuscita del processo di integrazione, pregiudicando 
gravemente le prospettive di sviluppo dei singoli Paesi 1>. Lo ha affermato il 
ministro del Lavoro Coppo aprendo la Conferenza dei ministri del lavoro e 
degli affari sociali dei 17 Paesi membri del Consiglio d'Europa, svoltasi a Roma 
dal 23 al 25 novembre per esaminare due temi principali : « I giovani nel mondo 
del lavoro » e « La situazione dei lavoratori migranti in Europa 1>. 

Riferendosi alla situazione dei lavoratori migranti in Europa, il ministro 
Coppo ha sostenuto la necessità di rivedere gli schemi tradizionali della ripar­
tizione dei compiti tra paesi di emigrazione che forniscono mano d'opera contro 
rimesse e paesi di immigrazione che trasferiscono rimesse in cambio di lavoro. 
<< È necessario - ha aggiunto - immaginare una vera e propria cooperazione 
attiva fra gli Stati, altrimenti i paesi di immigrazione sempre conosceranno 
più la concentrazione deleteria oltre che costosa degli insediamenti industriali, 
con oneri e problemi sempre più pesanti, mentre gli stati di emigrazione con­
tinueranno a vedere intere regioni spopolarsi dei loro migliori elementi con 
l'aggravamento della loro situazione di sottosviluppo 1>. 

Intervenendo nel dibattito il 24 novembre, il sottosegretario agli Esteri 
Elkan ha sostenuto la necessità di una più adeguata formazione professionale 
dei lavoratori migranti e di risolvere i problemi dell'assistenza scolastica ai 
loro figli e degli alloggi. Auspicata l'adozione di schemi e modelli cui i vari 
Stati europei dovrebbero conformarsi nel definire la figura e le esigenze del lavo­
ratore, l'on. Elkan ha quindi sottolineato la necessità di giungere al più presto 
all'approvazione dello statuto del lavoratore migrante, necessità- ha detto­
largamente avvertita;,in tutti i paesi. Parlaildo dell'esigenza di assicurare una 
sostanziale partecipazione degli emigrati alla vita pubblica dei paesi di residenza, 
l'on. Elkan ha affermato poi che il lavoratore migrante deve costituire una forza 
di coesione tra i vari popoli, diversi per estrazione culturale e tradizioni spi­
rituali. Ciò presuppone - ha concluso Elkan - un impegno di disponibilità dei 
governi dei paesi ospitanti : ed è soltanto sulla misura di tale impegno che potrà 
essere valutata la: capacità a considerare il problema dell'emigrazione in ter­
mini reali e moderni. 
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Nel dibattito è lntervenutoan ehe il sottosegretario al lavoro Dè' Cocci che, 
in merito ai problemi dei giovani nel mondo del lavoro, ha proposto un'azione 
concertata fra i diversi governi dei Paesi membri del Consiglio d'Europa intesa 
ad incentivare, anche mediante forme di intervento finanziario, il collocamento 
dei giovani a titolo sperimentale e per un periodo determinato non superiore 
a sei mesi, in uno dei paesi del Consiglio d'Europa. Sul secondo problema 
all'ordine del giorno - la situazione dei lavoratori migranti in Europa ,--- il 
sottosegretario ha auspicato <c misure concrete e immediate per correggere le 
distorsioni a tutti note, allo scopo di ottenere una equa distribuzione delle forze 
di lavoro salvaguardando i valori dell'uomo nei suoi aspetti sociali>>. Conclu­
dendo, il sottosegretario De' Cocci ha richiamato l'attenzione sulla parità di 
trattamento tra immigrati e nazionali, sulla collaborazione fra sindacati dei 
diversi paesi, sulla intensificazione della politica degli alloggi, dell'assistenza 
e della sicurezza sociale. 

Al termine della Conferenza il ministro Coppo - che ha presieduto i 
lavori - ha ricordato che, per quanto riguarda il problema dei giovani lavora­
tori, la Conferenza è giunta ad alcune conclusioni interessanti e cioè la necessità 
di facilitare la circolazione e il primo impiego dei giovani in modo da rendere 
possibile una saldatura tra la scuola e il lavoro in una visione internazionale. 
Per quanto riguarda l'emigrazione - ha detto __:__ si è fatta strada l'idea che 
bisogna cercare anzitutto di !imitarne la portata creando posti di lavoro nei 
Paesi dove c'è eccedenza di manodopera : un'altra necessità che è stata pro­
spettata è quella di una politica di parificazione delle condizioni di lavoro e di 
vita per i lavoratori europei. 

Dichiarazioni del ministro Medici sul riconoscimento della RDT 

(Roma, 24 novembre 1972) 

Il redattore diplomatico dell'Ansa, riferendosi alla notizia che il Trattato 
fondamentale fra le due Germanie sarà probabilmente firmato il21 o 22 dicembre 
a Berlino-Est, ha chiesto il 24 novembre al ministro degli Esteri Medici, quando 
l'Italia riconoscerà la Repubblica democratica tedesca. Il ministro Medici ha 
così risposto : <c Da tempo il ministero degli Esteri ha predisposto i passi neces­
sari affinchè si giunga al riconoscimento formale della Repubblica democratica 
tedesca. Pochi giorni or sono il Governo italiano ha dato il suo voto favorevole 
per l'ingresso della stessa Repubblica all'UNESCO. Inoltre, in occasione del 
Consiglio dei ministri della Comunità, tenutosi all' Aja lunedì scorso, ha sostenuto 
l'opportunità che i nove Paesi europei compiano insieme l'atto formale di rico­
noscimento. Queste premesse - ha concluso il ministro Medici - spiegano 
perchè io abbia dichiarato all' Aja che di fatto il riconoscimento è ormai scontato 
e che il momento dell'atto formale che concluderà. questa procedura verrà 
concordato con gli altri governi della Comunità >>. 

Conferenza del sottosegretariò Pedini sulle prospettive dopo il <c Vertice >> di Parigi 

(Milano, 24 novembre 1972) 

<c Il vertice dei Nove di Parigi ha rilanciato il processo di integrazione euro~ 
pea anche se questo processo sta attraversando una fase di· transizione >> : lo 
ha affermato il sottosegretario agli Esteri Pedini in una conferenza, tenuta il 
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24 novembre a Milano, nella sede dell'Assolombarda sul tema: << 1980: Tra­
guardo Europa - Prospettive politiche ed economiche europee dopo il Vertice 
di Parigi >>. Il sottosegretario Pedini ha aggiunto che accanto alle decisioni già 
prese dai Capi di stato (scadenza dell'Unione economica e monetaria, Fondo 
di collaborazione monetario, politica regionale, eccetera} sono stati infatti 
concordati a Parigi propositi programmatici fondmnentali (relazioni esterne, 
politica sociale, industriale, scientifica e dell'ambiente} per raggiungere l'obiet­
tivo dell'Unione europea entro il 1980. Circa il ruolo che spetta alla industria, 
il sottosegretario Pedini ha detto che in questa ft1se di transizione le linee di 
azione comunitaria mirano a dare un'unica fisionomia all'industria europea 
mediante uno statuto delle compagnie di grandi dimensioni, il raggruppamento 
di interessi economici, le direttive fiscali. Inoltre - ha rilevato - nei settori 
tecnologicamente avanzati è necessario fissare modalità di cooperazione tra le 
ditte che non possono continuare a disperdere capitali in ricerche separate mentre 
nei settori in crisi su dimensione nazionale occorre studiare un insieme di metodi 
effettivi per favorire i processi di riconversione. << Queste- ha concluso Pedini­
sono le prospettive dell'Europa dopo il Vertice di Parigi. È necessario ora tra­
sformarci tutti in cittadini europei, ognuno nella propria vocazione verso la 
società. L'esempio deve venire dagli uomini politici, ma il passo decisivo spetta 
soprattutto agli imprenditori >>. 

II ministro Ferri riceve il ministro dell'Industria della Giamaica 

(Roma, 24 novembre 1972} 

Il ministro dell'Industria Ferri ha ricevuto il 24 novembre a Roma il 
ministro dell'industria e del turismo della Giamaica Patterson. Nel corso del 
colloquio sono stat.i richiamati i fiorenti scambi commerciali fra i due Paesi e 
sono state altresì esaminate Io possibilità di una collaborazione industriale, 
poichè Patterson si è dichiarato interessato al sorgere nel suo Paese di impianti 
industriali, con la collaborazione italiana per quanto attiene l'apporto di capitali 
e le conoscenze tecnologiche. 

II ministro Gonella all'inaugurazione della centrale di lnga 

(Kinshasa, 24 novembre 1972} 

Il ministro della Giustizia Gonella ha presenziato il 24 novembre all'inau­
gurazione della centrale idroelettrica di Inga, sul fiume Zaire, opera di proget­
tisti, imprese e industrie italiane, il cui potenziale è considerato il maggiore del 
mondo. La diga è stata inaugurata dal Presidente della Repubblica dello Zaire, 
generale Mobutu Sese Seko, affiancato da numerosi capi di stato africani. Il 
Presidente Mobutu ha vivamente ringraziato l'Italia per il contributo dato 
all'importante opera e il ministro Gonella, a nome del Presidente della Repub­
blica Leone, ha rivolto a Mobutu l'invito ad una visita ufficiale in Italia. 
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N otà della Farnesina sulla riduzione bilanciata 
delle forze armate in Europa 

(25 novembre 1972) 

In relazione ad alcune errate interpretazioni degli ultimi sviluppi del pro­
blema riguardante la futura trattativa sulla riduzione bilanciata delle forze 
armate in Europa, negli ambienti della Farnesina è stato precisato il 25 novem­
bre che <<la proposta di riduzione bilanciata è stata formulata per la prima volta 
a Reykjavik dal Consiglio Atlantico del giugno 1968, ed è stata ripresa e svi­
luppata poi nella Dichiarazione di Roma del maggio 1970 e fìnalmante accet­
tata da parte socictiva nel settembre scorso. Nella sua attuale formulazione, 
l'eventuale trattativa si riferisce a possibili riduzioni in primo luogo in Europa 
centrale. 

<< Di conseguenza l'invito a partecipare a conversazioni esplorative su tale 
argomento il 31 gennaio è stato fatto da tutti i Paesi che hanno forze armate 
nell'Europa centrale (ad eccezione della Francia) e cioè da Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Repubblica federale tedesca, Canada, Belgio, Paesi Bassi, Lussem­
burgo e non dalla sola Germania. 

<<Dato che si tratta di un problema cui è interessata l'Alleanza Atlantica 
nel suo insieme, anche i Paesi membri che non hanno forze armate nell'area 
saranno rappresentati alle conversazioni esplorative. Il Governo italiano 
- che ha attivamente contribuito alla definizione della posizione occidentale 
sul tema in esame e che ha sempre sostenuto che esso riguarda tutti indistin­
tamente i paesi dell'Alleanza - ha quindi anch'esso inviato a Unione Sovietica, 
Polonia, Cecoslovacchia e Ungheria una nota relativa alla propria partecipa­
zione alle conversazioni esplorative >>. 

Intervento italiano sul rafforzamento del ruolo dell'GNU 

(New York, 27 novembre 1972) 

Sul problema del <<rafforzamento del ruolo delle Nazioni Unite>> proposto 
dalla Romania, è intervenuto il 27 novembre all'Assemblea generale dell'ONU, 
in seduta plenaria, il rappresentante permanente dell'Italia. ambasciatore Vinci, 
il quale ha innanzitutto ricordato quanto ha affermato in proposito il ministro 
degli Esteri Medici nel corso del dibattito generale, in cui ribadì il concetto 
che, fermi restando i principi e gli scopi della Carta dell'ONU, il Governo ita­
liano è dell'opinione che alcune strutture sooietarie devono essere adattate 
alla nuova realtà. 

L'ambasciatore Vinci ha quindi affermato che il governo italiano ha visto 
con favore l'iniziativa romena di iscrivere tale problema all'ordine del giorno 
della presente· Assemblea ed ha apprezzato lo spirito costruttivo con il quale 
essa lo ha impostato. Vinci ha quindi ricordato che tale impostazione rispecchia 
anche quanto concordato tra i due Paesi nel corso del recente incontro di Buca­
rest tra i ministri degli Esteri d'Italia e di Romania. 

Vinci ha rilevato che la mozione romena, alla quale l'Italia si è associata, 
mira fra l'altro al potenziamento del codice sooietario sulla condotta degli Stati 
nelle relazioni internazionali (rispetto della sovranità e integrità territoriale 
di tutti i Paesi, non-intervento e non-ingerenza negli affari interni, eco.). Vinci 
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ha agghmto, in questo quadro, che «se vogliamo mantenere le Nazioni Unite 
come strumento fondamentale per il mantenimento della pace e della sicurezza, 
è necessario adeguare le sue strutture alle realtà attuali >> ed ha ricordato in 
particolare l'esigenza di modificare le strutture e il funzionamento del Consi­
glio di sicurezza. 

Il rappresentante italiano ha concluso passando in rassegna i vari campi 
in cui un'azione delle Nazioni Unite appare sempre [più necessaria, ed ha auspi­
cato che la prossima Assemblea generale, sulla base dell'azione avviata dal­
l'iniziativa romena, sia in grado di adottare quelle misure capaci di dare un 
nuovo slancio all'azione dell'GNU. 

Riunione della Commissione mista italo-austriaca 

(Roma, 27-29 novembre 1972) 

La Commissione mista itala-austriaca istituita nel novembre del 1971 
in occasione della visita di stato in Italia del Presidente federale della Repub­
blica d'Austria si è riunita per la prima volta dal 27 al 29 novembre a Roma. 
La delegazione austriaca era presieduta dal segretario generale del ministero 
degli Esteri ambasciatore Wodak; la delegazione italiana, dal segretario gene­
rale della Farnesina ambasciatore Gaja. Dopo una esposizione della situazione 
economica nei due Paesi, la Commissione ha istituito tre sottocommissioni, 
che hanno trattato questioni concernenti l'interscambio commerciale, la col­
laborazione economica e tecnologica, le vie di comunicazione, l'agricoltura, le 
fiere ed esposizioni, il turismo, l'urbanistica e la protezione dell'ambiente. 
I colloqui si sono svolti in una atmosfera di amicizia e di reciproca comprensione 
ed hanno creato le premesse, secondo l'auspicio dei due Governi, per una più 
stretta collaborazione tra i due Stati nei vari settori. Durante il suo soggiorno 
a Roma, il presidente della delegazione austriaca, ambasciatore W odak, è 
stato ricevuto dal ministro degli Esteri Medici. 

Intervista del ministro Medici sulla situazione internazionale 

(28 novembre 1972) 

Il settimanale «Gente» di Milano ha pubblicato il 28 novembre una inter­
vista del ministro degli Esteri Medici sui più recenti sviluppi della situazione 
internazionale. Alla domanda del giornalista che lo ha intervistato sull'aumento 
dei sintomi di distensione nel mondo e che gli ha chiesto se condivideva l'impres­
sione generale che i rapporti tra i popoli stessero migliorando, se cioè << dopo 
quello della paura sia incominciato il periodo della speranza>>, il ministro degli 
Esteri ha così risposto : 

<< È una sensazione diffusa, che giustifica una ragionevole fiducia nel 
futuro. Tuttavia ci sono ancora ombre che sarebbe stolto sottovalutare : il 
Vietnam, dove l'azione negoziale dovrebbe dare finalmente l'esito che da troppo 
tempo attendiamo ; il Medio Oriente, dove la pace appa,re ancora lontana e si 
ripetono atti di terrorismo, di guerriglia e di rappresaglia. Ma le luci vincono 
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le ombre. In Europa si sono compiuti progressi sostanziali : dopo gli accordi 
di Mosca e di Varsavia, e quello quadripartito per Berlino, vi è stata, da ultimo, 
la parafatura del trattato fondamentale fra i due Stati tedeschi e l'apertura 
ad Helsinki dei lavori preparatori della Conferenza per la sicurezza e la coope­
razione in Europa. Parallelamente si avvia il negoziato per una riduzione bilan­
ciata delle forze militari in Europa centralo, lanciata dalla NATO nel 1968, 
cui l'URSS ha ora deciso di aderire. Questi sviluppi positivi vanno inquadrati 
in una visione mondiale: la ripresa del dialogo fra vVashington e Pechino, 
fra Toldo e Pechino, ed i progressi nei rapporti.fra gli Stati Uniti e l'Unione 
Sovietica, che hanno portato al primo accordo e all'inizio di un secondo nego­
ziato per la limitazione delle armi strategiche (SALT), dimostrano che si sta 
passando dalla fase del ' confronto ' a quella della ' collaborazione attiva ' 
anche nel settore economico, commerciale, scientifico e tecnologico l). 

Alla domanda su quale sia stato il ruolo dell'Italia nel processo di riavvi­
cinamento dei popoli, il senatore Medici ha risposto : << Proprio perchè la disten­
sione internazionale corrisponde all'esigenza di pace che noi italiani sentiamo 
profondamente, ci siamo impegnati a fondo in questa opera di' comprensione' 
e di ' chiarificazione ', indispensabili per creare le basi di una autentica ·colla­
borazione. Di qui le continue consultazioni con i nostri alleati, con gli altri 
Paesi europei, con i Paesineutrali e con quelli socialisti : con chiunque, insomma, 
condivida la nostra aspirazione ad una convivenza pacifica l). 

Una parte dell'intervista è dedicata al Mediterraneo e alla politica del 
governo italiano in tale area. In proposito il ministro Medici, dopo aver rilevato 
che, proprio perchè vuole la pace nel Mediterraneo, l'Italia non deve dimenticare 
che la sicùrezza in Europa e nel Mediterraneo sono intimamente collegate, 
e che la distensione e la collaborazione in Europa impongono analoghi sviluppi 
nel Mediterraneo, ha cosi proseguito : 

<< Da ciò l'esigenza di eliminare le cause profonde che da troppi anni 
ostacolano o quanto meno limitano le possibilità di collaborazione nell'area medi­
terranea. Da ciò la nostra insistenza perchè l'Europa prenda conoscenza dei 
gravi problemi della regione. Ecco perchè bisogna svolgere un'azione costruttiva 
per far cessare il conflitto arabo-israeliano. Questo focolaio di guerra deve essere 
spento». 

Interrogato su quali iniziative potrebbero; a suo avviso, essere prese 
per incominciare a sbloccare la situazione in Medio Oriente, il ministro degli 
Esteri ha dotto : 

<<Un primo passo potrebbe essere la riapertura del canale di Suez, nel 
quadro di un'azione intesa a creare un clima propizio alla trattat,iva. Perciò 
bisogna adoperarsi-- e noi già ci siamo mossi su questa strada- per promuovere 
ogni iniziativa di collaborazione fra i Paesi mediterranei. Questo è il senso 
dell'incontro .quadrangolare a La V alletta, con il primo ministro maltese, cui 
ho partecipato assieme ai ministri degli Esteri di Tunisia e di Libia. Questa è 
una via efficace per favorire la pace l). 

Ad una domanda sulla base della Maddalena, sulla << campagna imbastita 
dai comunisti contro la decisione del governo, e sulle riserve avanzate in pro­
posito anche da altri settori l>, il ministro degli Esteri ha risposto : << Data 
l'immutata posizione dei comunisti rispetto all'Alleanza. atlantica, la loro 
campagna contro la concessione alla Marina americana di un punto di attracco 
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alla Maddalena ha una sua coerenza; In verità ci eravamo un po' disabituati a 
questo genere di dibattiti, che in passato furono particolarmente frequenti e 
violenti. È vero che la concessione di un punto di attracco ad una nave appoggio 
americana ha destato qualche apprensione e preoccupazione anche in ambienti 
non comunisti, là dove sono stati ipoti:?:zati pericoli alla salvaguardia dell'am­
biente e della salute dell'uomo. 

«Anche il governo se ne è preoccupato, se per preoccupazione si intende 
preventivo e scrupoloso esame dei vari aspetti di una decisione. La materia 
non è certo nuova e si pone in tutti i paesi del mondo, e non soltanto alla Madda­
lena, dato il numero crescente di unità nucleari in servizio. Scienziati e tecnici 
hanno acquisito cognizioni e informazioni in base ad una ampia e lunga espe­
rienza. Per quanto riguarda le navi americane, ed in particolare i sommergibili, 
essi sono azionati da un reattore costituito ed impiegato su larghissima scala da 
circa quattordici anni. Ebbene, in questo lungo periodo non si sono verificati 
incidenti : i controlli, eseguiti nei porti e nelle baie dove i sommergibili hanno 
le loro basi, con prelievi di aria, acqua del mare e fauna marina, non hanno regi­
strato valori di radioattività al di sopra di quelli normali esistenti in natura>). 

Il ministro degli Esteri ha proseguito rilevando che i controlli sistematici 
eseguiti alla Maddalena (come quelli che vengono effettuati in 15 località 
nazionali fin dal 1961) hanno registrato indici di radioattività uguali a quelli 
natw·ali, non è stata cioè riscontrata alcuna contaminazione delle acque, 
del fondo marino, di alimenti marini (pesci, crostacei, molluschi). <<È ricono­
sciuto - egli ha detto - che i reattori dei sommergibili in questione - i quali 
peraltro non sono in azione durante la loro breve sosta alla Maddalena - hanno 
un altissimo grado di pulizia nei confronti dell'ambiente esterno e della salute 
umana, maggiore di qualsiasi altra nave con motori azionati da combustibili 
convenzionali >). 

E sul danno che la presenza di sommergibili nucleari possa arrecare al 
turismo, il senatore Medici ha osservato : << Se viene escluso, ed è stato escluso, 
il pericolo di qualsiasi contaminazione dell'ambiente non c'è alcun pericolo di 
temere una ' fuga di turisti ' da quella zona stupenda. È stato affernato da 
'Italia Nostra' che, data la presenza di sommergibili nucleari, tutto l'arcipe­
lago della Maddalena, compresa Caprera, verrebbe ' chiuso al pubblico '. 
Non è vero. Una misura di questo genere non è stata prevista nè si renderà 
necessaria. Nessuna ulteriore servitù militare graverà sulla Maddalena>>. 

L'intervista si conclude con una domanda sull'Europa e su un preteso 
rallentamento della costruzione europea; In proposito il ministro degli Esteri 
ha detto : «Tanto pessimismo· non mi sembra giustificato. Se è vero, infatti, 
che il ritmo della costruzione europea non è quello che avremmo desiderato, 
i risultati concreti già raggiunti sono evidenti. Il Mercato Comune è una realtà 
operante e il vertice di Parigi, dopo l'ampliamento della Comunità a nove -
una svolta determinante nel processo di unificazione - ha adottato decisioni 
già destinate a tradursi in misure concrete a scadenza ravvicinata. Sono state 
fissate le tappe per la realizzazione dell'Unione economica e monetaria ; e, 
in tale quadro, a partire dal prossimo aprile avremo un ' Fondo europeo di 
cooperazione monetaria ' ; si è delineata una strategia comune per la lotta 
all'inflazione; è prevista l'entrata in funzione entro il 31 dicembre 1973 di un 
Fondo per lo sviluppo regionale che contribuirà a correggere gli squilibri regio­
nali, sin qui affrontati soltanto con strumenti nazionali >>. 
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Il ministro Medici riceve il ministro degli Esteri tunisino 

(Roma, 28 novembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha ricevuto il 28 novembre alla Farnesina 
il ministro degli Esteri della Repubblica tunisina, Mohamed Masmoudi. Nel 
corso del cordiale colloquio sono stati trattati temi mediterranei di interesse 
per i due Paesi. Ha assistito all'incontro il sottosegretario agli Esteri Pedini, 
che si era in precedenza intrattenuto con il ministro tunisino. 

A Roma il vicepresidente del Consiglio di Malta 

(30 novembre 1972) 

Il vicepresidente del Consiglio e ministro della Giustizia e degli affari 
parlamentari di Malta, Anton But.tigieg, ha presenziato il 30 novembre a Roma 
all'inaugurazione della mostra dell'artigianto maltese. Nell'occasione, il ministro 
del Commercio estero Matteotti, dopo aver ricordato i vincoli di amicizia che 
legano l'Italia a Malta, ha detto tra l'altro : << L'interscambio italo-maltese 
ha avuto un aumento ascensionale dall'anno dell'indipendenza di Malta. 
Esso ha toccato i 20 miliardi di lire nel 1971. Oggi l'Italia è al secondo posto 
fra i paesi con i quali Malta intrattiene scambi commerciali ed è preceduta 
solo dalla Gran Bretagna. Quest'anno, in particolare, si è registrata una leg­
gera flessione nelle nostre esportazioni e un incremento nelle importazioni >>. 
Sono convinto - ha concluso il ministro - che gli accordi di cooperazione 
tecnica e scientifica e quelli finanziari intervenuti fra i due Paesi consentiranno 
di portare gli scambi a livelli più avanzati. Noi siamo interessati al successo 
dei piani di sviluppo dell'Isola e ci auguriamo che al suo sforzo di darsi una 
solida struttura industriale arrida il miglior successo. La nuova politica della 
Comunità europea verso i Paesi mediterranei gioverà ai maltesi e a noi stessi 
in quanto offrirà una cornice in cui avviare e irrobustire relazioni economiche 
di reciproco interesse>>. 

Dichiarazione del sottosegretario Pedini sull'allargamento della CEE 

(Roma, 1° dicembre 1972) 

Al termine della seduta della Camera dei deputati del l 0 dicembre in cui 
è stato concluso l'iter della ratifica da parte dell'Italia del Trattato di adesione 
alla Comunità europea di Gran Bretagna, Irlanda e Danimarca, il sottosegre­
tario agli Esteri Pedini ha rilasciato le seguenti dichiarazioni : 

« La mancanza di voti contrari alla ratifica ha mostrato chiaramente che 
l'Italia ha scelto l'Europa : l'atto odierno del Parlamento italiano pone fine allo 
stadio di 'trattative' per l'allargamento della Comunità; i tre Paesi saranno 
membri di pieno diritto, dal primo gennaio 1973, della CEE ed il recente ver­
tice di Parigi ha dimostrato che lungi ' dall'annacquare' la Comunità, la par­
tecipazione dei tre nuovi membri è reale ed effettiva. Le tappe progressive 
di impegno politico che dovranno portare, entro il 1980, alla unione anche poli­
tica dell'Europa, avranno, con la ratifica testè avvenuta una riconferma di 
azione. 
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<< D primo passo - ha detto - sarà ora l'Unione economica e monetaria ; 
non vi è dubbio che siamo già, con tale progetto, nel vivo di quella politica 
europea che costituisce tuttora il substrato più interessante degli accordi di 
Roma. Rimane ancora molto lavoro da compiere : ma è indubbio che altri 
importanti temi (quali quello della politica regionale, che dovrà garantire un 
equilibrato sviluppo territoriale dei nove Paesi) avranno, dall'ingresso dei tre 
nuovi membri maggiore impulso ; è questo un esempio tangibile della opportu­
nità di aver mirato, come ha fatto il governo italiano da tempo, verso l'obbiet­
tivo dell'allargamento della Comunità l). 

Intervento italiano alla preconferenza sulla sicurezza europea 

(Helsinki, l 0 dicembre 197 2) 

Il delegato dell'Italia ha esposto il 1° dicembre a Helsinki alcune idee sui 
preliminari in corso nella capitale finlandese per la preparazione di una confe­
renza per la sicurezza e la cooperazione in Europa. L'ambasciatore Marco Favale 
nel corso del suo intervento ha sottolineato il valore dell'Alleanza Atlantica 
e il suo contenuto difensivo e l'apporto della Comunità economica euro­
pea allo sviluppo della collaborazione fra gli Stati. Guardando al futuro 
-ha poi detto il delegato italiano -l'Italia ritiene che alla pace si debbano 
rlare basi più sicure instaurando un clima di fiducia reciproca, << proprio quella 
fiducia fra governi, popoli ed uomini che comincia timitamente a formarsi e 
senza la quale è vano sperare in profondi progressi l). 

I preliminari di Helsinki, secondo l'Italia, devono individuare i punti in 
cui una decisione è possibile ed inoltre, ha precisato l'ambasciatore, «dovremo 
deliberare fra noi quali possano essere i progetti di mandato per le commissioni 
che si occuperanno a fondo delle questioni durante la conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa l). 

Le posizioni italiane appaiono inoltre quanto mai articolate ed aperte. 
Favale al riguardo ha osservato : <<Affermare che ormai è stato già deciso di 
convocare senz'altro la conferenza o lasciar comprendere, al contrario, che 
nessuna decisione è stata ancora presa, sono entrambe affermazioni politica­
mente fragili. Noi dobbiamo partire dalla convinzione sincera che la conferenza 
avrà luogo perchè questa è l'aspettativa dei nostri popoli, che auspicano 
un più alto benessere economico e civile e una più libera e fiduciosa convivenza 1>. 
Ciò premesso si tratta solo di definire l'ordine del giorno sul quale non mancano, 
come è stato rilevato, alcune divergenze di opinione. 

I possibili punti all'ordine del giorno sono stati individuati da Favale nei 
seguenti : la sicurezza, da consolidare con dichiarazioni sui principi che regolano 
i rapporti fra gli Stati, tenendo conto degli aspetti militari di questa sicurezza 
e non dimenticando che la sicurezza stessa, nei suoi molteplici aspetti di sostanza, 
nonchè geografici, è un tutto unico ed indivisibile ; la cooperazione in tutti i set­
tori, superando quegli ostacoli di varia natura che ad essa ancora si frappongono ; 
i rapporti umani e culturali perchè >> sarebbe opera vana la nostra - ha detto 
Favale - se dimenticassimo che il più solido fondamento rlella pace e della 
sicurezza tra gli Stati è rappresentato da questa dimensione umana che deve 
essere dimensione di libertà l). 

Nell'intervento italiano si è poi parlato delle regole procedurali senza dimen­
ticare il principio dell'uguaglianza democratica tra gli Stati, accennando anche 
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al fatto che si potrà rendere necessario' far ricorso a sistemi di voto in certe que­
stioni di procedura e di organizzazione. 

L'ambasciatore Favale ha così concluso: «Mi si consenta infine di espri­
mere l'auspicio che la pace e la sicurezza essendo indivisibili, i risultati cui 
arriveremo in Europa possano dare un contributo effettivo alla pace e alla col­
laborazione anche in altre regioni ad essa vicine, che sono d'altronde partico­
larmente interessanti per la sicurezza europea e specialmente care all'animo di 
noi italiani, quali quella mediterranea ove i problemi di interesse comune potreb­
bero venire esaminati, appena la situazione generale lo sonsentirà, da una con­
ferenza per la sicurezza e la cooperazione nel Mediterraneo di cui la ' CSCE ' 
potrebbe costituire un utile precedente l). 

Intervento italiano sulla revisione dello statuto dell'ONU 

(New York, 2 dicembre 1972) 

Il rappresentante permanente italiano alle Nazioni Unite, ambasciatore 
Piero Vinci, è intervenuto il 2 dicembre nel dibattito alla sesta commissione 
dell'Assemblea generale, dove l'Italia era copresentatrice di una mozione ten­
dente fra l'altro ad istituire un comitato incaricato di studiare il problema della 
revisione dello Statuto e proporre concreti suggerimenti. 

L'ambasciatore Vinci ha sottolineato che l'inizativa - che ha visto in 
prima fila il ministro degli Esteri delle Filippine, generale Romulo, << uno dei 
padri fondatori dell'ONU l) - non tende a contestare la validità da tutti indi­
scussa dei principi e degli scopi dello Statuto ma a mettere l'Organizzazione in 
condizione di attuarli. Troppe crisi e conflitti continuano a verificarsi in tutti 
i continenti ; la politica di potenza, non più adeguata all'era nuclerare, è ancora 
largamente esercitata, odiose forme di violazione e repressione dei fondamentali 
diritti dell'uomo sopravvivono non lasciando ai popoli altra scelta che la lotta 
per la libertà e la giustizia. Dobbiamo chiederci se gli strumenti ed i meccansimi 
dell'ONU sono ancora idonei a fronteggiare le sfide del nostro tempo. 

L'oratore ha quindi ricordato le trasformazioni di grande portata subite 
dall'Organizzazione nei suoi 27 anni di vita, che hanno visto i suoi membri 
crescere da 55 fino a 132 cambiandone sostanzialmente le composizione, mentre 
nel contempo i rapporti internazionali, così come erano emersi alla fine della 
seconda guerra mondiale, sono profondamente cambiati passando ·dal bipo­
larismo al multipolarismo. 

La posizione del governo italiano sul problema - ha detto Vinci - è 
quella che, nel suo discorso all'Assemblea, il ministro Medici precisò nei seguenti 
termini : << Il governo italiano ritiene che, pienamente rispettando i principi 
e gli scopi dello statuto, alcune strutture della nostra Organizzazione debbono 
essere adeguate aJle nuove realtà ed alle nuove esigenze che sono andate mani­
festandosi nel corso degli ultimi 25 anni l>, auspicando una più << democratica 
suddivisione delle responsabilità nel processo di formazione decisionale delle 
Nazioni Unite l). Da parte sua il governo italiano ha già espresso vari suggeri­
menti. Conviene rafforzare e sviluppare il ruolo dei vari organi giudiziari ed 
internazionali nella soluzione delle controversie internazionali, stabilendo una 
chiara scelta dei mezzi pacifici cui le parti possono ricorrere e sottolineando 
il principio secondo cui le controversie d'ordine legale siano preferibilmente 
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deferite alla Corte internazionale di giustizia. Gli organi più importanti del­
l'ONU, come il Consiglio economico e sociale, il Consiglio di sicurezza ed il 
Consiglio di tutela devono subire degli adattamenti che ne potenzino la capacità 
di tempestivi interventi. Non si tratta di applicare l'articolo 109 dello Statuto 
- quello appunto che stabilisce le procedure per una vera e propria revisione 
delle norme statutarie - ma di limitarsi a pochi emendamenti riguardanti le 
strutture ed il funzionamento dell'Organizzazione, in particolare del Consi­
glio di sicurezza in cui dovrebbe essere assicurata la presenza ininterrotta di 
quegli Stati che, grazie alla loro influenza politica ed economica, possono meglio 
contribuire alla. salvaguardia della pace. 

Se la maggioranza degli Stati membri non volesse prendere nemmeno 
questa iniziativa- ha continuato il capo della delegazione italiana- si darebbe 
l'impressione che invece di lavorare in un palazzo di vetro si sia rinchiusi in 
una torre d'avorio senza accorgersi dei mutamenti radicali che avvengono 
al di fuori. Ci sorprende constatare - ha concluso l'ambasciatore Vinci -
come proprio delegazioni che professano in altri settori le idee più avanzate 
assumono su questo argomento la posizione più conservatrice. Queste delega­
zioni dovrebbero sapere meglio delle altre che quando non si fanno in tempo le 
riforme necessarie, regimi e istituzioni sono destinate a scomparire. 

Consiglio dei ministri della CEE 

(Bruxelles, 4-5 dicembre 1972) 

Il Consiglio dei ministri dei nove Paesi della CEE, riunito il 4 e 5 dicembre 
a Bruxelles, ha definito alcune importanti questioni nei rapporti della Comunità 
con l'esterno e alcuni principii per le azioni di sviluppo regionale. 

Per quanto riguarda il primo punto è stato convenuto, tra l'altro, di pro­
rogare di un anno gli accordi commerciali esistenti con Spagna e Israele. È 
stata quindi accolta la richiesta del governo brasiliano di stipulare con la CEE 
un accordo commerciale non preferenziale (erga omnes). II governo italiano è 
stato tra i più convinti sostenitori della richiesta di Brasilia. 

II sottosegretario agli Esteri Pedini, che in assenza del ministro Medici 
guidava la delegazione italiana, ne ha riassunto il 4 dicembre la posizione in 
sei punti: l) La Comunità - ha detto - non può sottrarsi all'imperativo 
politico di reagire positivamente alle sollecitazioni brasiliane tenuto conto della 
responsabilità che essa ·intende assumere verso il Terzo Mondo in generale 
e che essa ha. assunto verso l'America latina in particolare. 2) Il Brasile è tra i 
paesi in fase di. sviluppo non produttori di petrolio il più importante cliente e 
fornitore della Comunità ampliata la quale ha pertanto interesse economico e 
preminente acl approfondire e perfezionare i rapporti reciproci. 3) L'accordo 
con il Brasile non può limitarsi a riprendere il contenuto dell'accordo con 
l'Argentina (il Brasile è infatti, dopo l'Argentina e l'Uruguay, il terzo paese 
dell'America latina che ha chiesto di stringere rapporti particolari con la CEE). 
L'accordo con l'Argentina verte soprattutto sul settore delle carni che è effet­
tivamente quello maggiore di interesse reciproco ; con il Brasile occorre adat­
tare il contenuto alla diversa situazione geo-economica. 4) L'ingresso della 
Gran Bretagna nel MEC comporterà per il Brasile considerevoli difficoltà 
commerciali che occorre risolvere almeno parzialmente fin d'ora per non com­
promettere la programmazione economica e il regolare progresso delle correnti 
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di scambio tradizionali. 5) Le soluziòni previste per i prodotti brasiliani che 
potrebbero essere particolarmente concorrenziali lasciano a questi ultimi un 
sostanziale margine di preferenza, senza considerare le nuove possibilità offerte 
alla produzione dei SAMA sul mercato dei paesi aderenti dall'applicazione della 
preferenza anche da parte di qusti ultimi. 6) Non esiste un pericolo di pregiu­
dicare i negoziati che si terranno in sede GATT nel prossimo anno. Il governo 
italiano ritiene anzi, d'accordo con il governo britannico, che in certi casi 
(come quello del Brasile e dei settori che lo interessano) le soluzioni trovate 
bilateralmente nel quadro delle preferenze generalizzate ai paesi in fase di 
sviluppo prima dei negoziati multilaterali potrebbero giovare (anzichè nuocere) 
alle posizioni negoziali della Comunità nel GATT nei confronti dei paesi indu­
strializzati. 

Il Consiglio dei ministri della CEE, dopo ore di discussioni, ha definito 
poi il 5 dicembre alcuni principi per le azioni di sviluppo regionale. È stato 
deciso che gli aiuti comunitari saranno concessi alle industrie che si installe­
ranno nelle zone agricole della Comunità meno favorite e che quindi creeranno 
così nuovi posti di lavoro. Saranno però gli Stati a presentare alla Comunità 
i progetti di investimento che potranno ottenere l'aiuto della CEE. I premi 
saranno assegnati alle industrie o direttamente o tramite lo stato. In questo 
secondo caso, lo stato anticiperà i premi che avrà poi rimborsati dalla Comunità. 
L'ammontare complessivo degli aiuti sarà di 250 milioni di dollari in cinque 
anni (50 milioni l'anno) e tale somma sarà attinta dai fondi del FEOGA. 

Al suo rientro a Roma da Bruxelles, dove aveva partecipato al Consiglio 
dei ministri della CEE, il sottosegretario per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, Vincelli, ha dichiarato : << Sono estremamente meravigliato del­
l'interpretazione da più parti data secondo cui la Comunità avrebbe finalmente 
varato la politica regionale comune. In effetti è stato soltanto ribadito a Bruxel­
les un accordo di principio del marzo scorso, secondo il quale la Comunità 
dovrebbe incentivare la creazione dei posti di lavoro nelle regioni agricole 
depresse mediante il contributo di circa un milione di lire per ogni nuovo posto 
di lavoro destinato ad ex-agricoltori ma ciò non può e non deve voler dire che 
la Comunità ha una propria politica regionale >>. 

L'on. Vincelli, poi, ha ricordato che nel suo intervento pregiudiziale fatto 
a Bruxelles a nome del governo italiano, dopo aver ribadito che l'Unione eco­
nomica e monetaria potrà realizzarsi soltanto nella misura in cui lo sviluppo 
economico a medio e lungo termine della Comunità sarà chiaramente orientato 
verso il superamento degli squilibri strutturali e regionali ancora esistenti, 
egli ha affermato che l'utilizzazione dei fondi FEOGA (Fondo europeo di orien­
tamento e garanzia in agricoltura) in favore delle regioni agricole più depresse 
non può che avere un valore puramente simbolico, sia per la limitatezza dei 
mezzi finanziari sia perchè rappresenta una misura qualitativamente inade­
guata per realizzare una efficace politica regionale comune. 

<< Poichè i problemi reali delle zone depresse della Comunità - ha prose­
guito Vincelli - non possono trovare valida soluzione per mezzo di interventi 
più o meno frammentari e di natura prettamente settoriale, il governo italiano 
ha chiesto espressamente che, nell'ambito degli accordi ribaditi dal Vertice di 
Parigi, venisse finalmente avviata una politica comune che affrontasse gli 
squilibri fondamentali del Mezzogiorno, con strumenti idonei e con mezzi 
finanziari crescenti, il tutto inquadrato in un programma di azione che tenesse 
conto dei reali problemi delle singole aree >>. 
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Per tale motivo l'on. Vincelli, a nome del governo italiano, ha subordinato 
l'adesione dell'Italia al regolamento che istituirà l'intervento regionale del 
FEOGA ad un preciso impegno della Comunità perchè sia messo in piedi rapi­
damente e con mezzi adeguati un sistema di interventi finanziari destinati 
a realizzare una politica regionale capace di portare un vero contributo ai 
più gravi problemi regionali e quindi, in definitiva, a quella Unione economica 
e monetaria che, altrimenti, rischierebbe di risultare più dannosa che utile. 
A tal fine, quindi, egli ha indicato, tra l'altro, alcune date precise entro le quali 
il Consiglio dovrebbe impegnarsi a decidere la messa in funzione degli sturmcnti 
proposti. Entro il 30 aprile 1973 il Consiglio dovrebbe approvare il regolamento 
che istituisce il nuovo Fondo di sviluppo regionale deciso al Vertice di Parigi ; 
entro la stessa data il Consiglio dovrebbe esaminare le nuove proposte della 
Commssione che scaturiscono, cosi come previsto dal Vertice, da un esame più 
approfondito dei problemi regionali della Comunità allargata, problemi che, 
ad avviso del governo italiano, richiedono la creazione anche di una società finan­
ziaria regionale per la partecipazione del capitale di rischio delle imprese ; 
entro il primo luglio 1973, il nuovo Fondo di sviluppo regionale dovrebbe essere 
reso operante, cioè dovrebbe già vedere realizzata la propria struttura tecnica 
ed organizzativa, affinchè dal primo gennaio 1974 siano immediatamente pos­
sibili i suoi concreti interventi finanziari a favore delle aree realmente depresse 
della Comunità. 

Solo a condizione che il Consiglio della Comunità possa dare affidamenti 
concreti sia sulle scadenze indicate, sia sulla natura della nuova polit,ica regio­
nale comune - ha ribadito l'on. Vincelli - il governo italiano potrà definiti­
vamente approvare il 18 dicembre prossimo a Bruxelles questo primo timido 
avvio di interventi regionali proposto dalla Comunità. 

A proposito, poi, in particolare, degli interventi FEOGA, l'on. Vincolli 
ha ribadito l'opposizione netta e intrasigente già da lui espressa a Bruxelles 
nei riguardi della tesi francese secondo la quale gli aiuti FEOGA dovrebbero 
avere come destinatari non le imprese che realizzano nuovi posti di lavoro, 
ma direttamente gli Stati membri. Questa posizione - egli ha detto - sarebbe 
un passo indietro sulla strada della integrazione europea in quanto si accet­
terebbe non solo il principio che la politica regionale comune è una specie di 
cassa di compensazione tra la Comunità e i singoli Stati, ma anche, e soprat­
tutto, che i singoli Stati continuerebbero a fare anche in futuro la propria 
politica regionale senza tener conto della realtà delle cose che individua in alcuni 
grandi squilibri a livello europeo, e in primo luogo nella situazione del Mezzo­
giorno, la remora fondamentale ad uno sviluppo armonico di tutta la Comunità. 

A proposito, infine, delle regioni agricole più depresse nelle quali sarebbero 
concessi gli aiuti del FEOGA ai sensi del nuovo regolamento da varare, Vin­
celli ha precisato che, senza ombra di dubbio, per quanto riguarda l'Italia, 
esso comprenderanno tutto il Mezzogiorno continentale ed insulare. 

Interventi del ministro Matteotti e del sottosegretario Pedini 
ad un convegno italo-africano 

(Roma, 4-6 dicembre 1972) 

I problemi giuridici relativi ai rapporti commerciali dei Paesi africani 
con le altre regioni del mondo sono stati al centro di un convegno, organizzato 
dall'Istituto italo-afrieano e dalla sezione italiana della !ALA, l'Associazione 
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internazionale per ii diritto africano, svoltosi a Roma dal 4 al 6 dicembre. 
All'inaugurazione del convegno è intervenuto il ministro del Commercio estero 
Matteotti, il quale ha detto tra l'altro: <<L'Italia nel corso del 1971 ha impor­
tato dall'Africa per 830 miliardi di lire ed esportato per 850 ; sono percentuali 
modeste del nostro import ed export. Convinti come siamo dell'opportunità 
che si determino nuove situazioni in quel continente, abbiamo però favorito, 
talvolta contro i nostri stessi interessi, il maturare di nuovi tipi di accordi 
e di rapporti tra la Comunità europea e i Paesi africani. Si tratta di un pro­
cesso di difficile maturazione e che chiederà non pochi sforzi per giungere 
ai primi successi. Da parte sua, il nostro Paese tende a dar vita a forme di coope­
razione spinte ben al di là del campo strettamente commerciale e che contem­
plino la possibilità di operare con i Paesi africani iniziative comuni in materia 
industriale>>. 

I lavori del convegno sono stati conclusi dal sottosegretario agli Esteri 
Pedini, il quale, nel suo intervento, ha rilevato che il problema della armo­
nizzazione delle norme giuridiche rientra in quello più vasto della collabo­
razione per lo sviluppo della società africana. << Non è infatti oggi pensa bile 
- ha detto - continuare a vivere e operare in microcosmi economici. Di ciò 
l'Europa ha preso conoscenza con il progressivo sviluppo della sua forma 
comunitaria ed è quindi logico che tenda a vedere una necessità di sviluppo 
soprattutto in aree regionali. Lo sviluppo non è più un fenomeno da limitare 
a singole nazioni ma va visto oggi nella sua globalità. La politica dell'Europa 
verso l'Mrica e dell'Africa stessa è quella di trovare valori comuni, quindi 
istituzioni e leggi armonizzate in special modo fra Africa francofona e Mrica 
anglofona. Ma compito dell'Europa nella sua attuale fase di unificazione è 
proprio di tener conto anche delle idee degli amici africani. Per tutto questo 
i lavori di questo convegno potranno risultare utilissimi per la preparazione 
di un nuovo ordine del commercio mondiale. Dietro questa idea di armoniz­
zazione deve permanere tuttavia l'uomo come unico destinatario d'ogni nostro 
intervento. Il governo italiano - ha proseguito l'on. Pedini - appoggia l'ini­
ziativa dell'Istituto itala-africano e suggerisce di coinvolgere in questo deli­
cato settore di ricerca non solo gli istituti specializzati ma anche le università 
ed è auspicabile una stretta collaborazione con quelle africane. L'Italia -
ha concluso l'on. Pedini - ha previsto un vasto programma di cooperazione 
tecnica e questo tipo di iniziativa rientra perfettamente nel quadro di tale 
cooperazione >>. 

Convegno sul Commercio estero italiano e l'Europa allargata 

(Londra, 5-6 dicembre 1972) 

Si è svolto a Londra il 5 e 6 dicembre tm convegno dei dirigenti degli uffici 
dell'ICE e dell'ENIT e degli addetti commerciali delle ambasciate italiane nei 
Paesi della Comunità europea ampliata. Al convegno è intervenuto il ministro 
per il Commercio estero Matteotti. 

Con il primo gennaio 1973 entra in vigore il trattato di adesione del Regno 
Unito, dell'Irlanda e della Danimarca alla Comunità europea che in tal modo 
viene a comprendere nove Paesi : un evento di indubbio rilievo storico - ha 
rilevato Matteotti - che modificherà significativamente le correnti commerciali 
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e gli stessi rapporti economici, sia nell'ambito comunitario sia verso l'esterno. 
Ciò eserciterà una sicura influenza sugli scambi commerciali dell'Italia, e più 
a monte sulle diverse attività produttive. È una facile previsione che interi 
settori della produzione italiana verranno esaltati da un simile fenomeno, ed 
altri invece contenuti. 

Il richiamo di alcuni dati dell'interscambio italiano negli ultimi dieci anni 
può dare un'idea di ciò che il processo di integrazione economica ha rappresen­
tato per l'Italia e può offrire utili piste per decifrare il futuro: tra il 1961 e il 
1971 le importazioni italiane dall'area comunitaria sono passate da 900 a 4.000 
miliardi di lire e le esportazioni da 780 a 4.000 miliardi. Si sono cioè quadruplicate 
le prime e quintiplicate, grosso modo le seconde. Gli scambi con i paesi esterni 
alla CEE sono invece aumentati, nello stesso lasso di tempo, di meno di tre volte. 
Ora, circa il 40 per cento della produzione industriale italiana viene esportato. 
Sono cifre queste - ha ricordato l\fatteotti - che danno un'immediata misura 
di ciò che è intervenuto: l'Italia si è integrata nell'area europea al punto che lo 
sviluppo economico ne è condizionato. Il dilatarsi della dimensione del mercato 
di sbocco che ha fatto seguito alla progressiva eliminazione degli ostacoli com­
merciali ha agito da fattore moltiplicativo delle attività produttive. La possi­
bilità di operare su un mercato di ampiezza continentale ha consentito alle 
imprese di attrezzarsi in modo da realizzare migliori economie produttive e ne 
ha stimolato l'aggiornamento tecnologico e gestionale. Ciò è anche servito a 
contenere e controllare in una certa misura gli effetti della congiuntura. 

Finora un tale fenomeno ha avuto come scena la cosiddetta Europa dei 
Sei : ora interviene un allargamento della Comunità che porta al suo interno altri 
tre Paesi fra i quali il Regno Unito. Ci si attende, parallelamente a quanto è 
avvenuto in precedenza, una nuova fase espansiva che, stavolta, potrebbe essere 
inquadrata in una prospettiva più organica di sviluppo economico. Sono previsti, 
dopo le recenti intese intervenute fra i <<Nove>>, altri progressivi avvicinamenti 
in materia di politica agricola, industriale, commerciale e sociale fra i Paesi 
della Comunità. Alcune importanti scadenze sono già state fissate per il prossimo 
anno : interessano i prodotti agricoli, quelli industriali e il sostegno finanziario 
delle Istituzioni comunitarie. Entro il 1973 si dovranno tmiformare le politiche 
commerciali nazionali nei confronti dei Paesi terzi e in particolare verso l'Est 
europeo ; si dovrà procedere alt,resì sulla via dell'armonizzazione delle politiche 
assicurative e finanziarie a sostegno delle esportazioni. Con il primo aprile pros­
simo verra reso operativo un fondo di cooperazione monetaria che aiuterà i 
singoli paesi a difendere la propria moneta. Entro il 31 dicembre del 1973 verrà 
creato un Fondo di sviluppo regionale che servirà per avviare a soluzione i 
problemi delle aree depresse della Comunità. Alla stessa data saranno state poste 
le premesse per dare vita a società europee e imprese multinazionali di alto livello 
tecnologico. Si dovrà pure approntare un programma per la difesa della natura 
e dell'ambiente. 

Si sta dunque per entrare - ha concluso il ministro Matteotti - in una 
fase assai impegnativa dello sviluppo coordinato delle politiche economiche 
nazionali che apre all'Italia interessanti prospettive di crescita economica e 
sociale. Ciò ci deve spronare ad essere maggiormente attivi sul piano comuni­
tario e più pronti e attenti ad adattare le nostre iniziative interne agli sviluppi 
comunitari. 

Durante il suo soggiorno a Londra, il ministro per il Commercio estero ha 
avuto il 5 e 6 dicembre vari incontri con esponenti del governo e dell'oppo-
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SIZIOne britannici, dedicati a problemi di interesse bilaterale e comunitario. 
L'on. Matteotti si è incontrato nell'ordine, con il sottosegretario al Foreign 
Office Anthony Royle, con il ministro per gli affari comunitari J ohn D avis, 
con il sottosegretario al commercio estero Geoffrey Howe, con il ministro del 
commercio Peter Walker, con il sottosegretario al ministero per l'ecologia 
Graham Page, con il leader dell'opposizione Harold \Vilson, con l'ex mini­
stro laburista Denis Healey. 

Riunione dell'« Eurogruppo » della NATO 

(Bruxelles, 5 dicembre 1972) 

Con una seduta dell'<< Eurogruppo l) - che comprende i ministri della 
Difesa dei Paesi europei della NATO, ad esclusione della Francia che non fa 
parte dell'Organizzazione militare integrata, dell'Islanda che non ha un eser" 
cito, e del Portogallo - e con una riunione del Comitato nel quale siedono i 
Capi di Stato Maggiore alleati, si è aperta il 5 dicembre a Bruxelles la sessione 
politico-militare atlantica di fine anno. 

Dall'incontro dei ministri della Difesa europei sono scaturite tre decisioni 
importanti : la prima riguarda particolarmente l'Italia : l'on. Tanassi è stato 
nominato presidendte dell'<< Eurogruppo l), e assumerà la carica (che prima 
di lui è stata coperta dall'inglese Lord Carrington e dai tedeschi Smith e Leber) 
all'inizio del 1973. La seconda decisione prevede che i bilanci militari dei<< Dieci 
europei l) della NATO (Gran Bretagna, Germania federale, Italia,, Norvegia, 
Danimarca, Belgio, Grecia, Lussemburgo, Olanda e Turchia) aumenteranno 
di un miliardo e mezzo di dollari nel 1973. La terza decisione infine si traduce 
nella firma di una dichiarazione di intenzioni che schiude la via ad una sorta di 
cooperazione inter-europea per la costruzione degli armamenti. 

Nel comunicato finale, approvato dai ministri al termine del loro incontro, 
è stata sottolineata l'importanza che i paesi dell'« Eurogruppo l) attribuiscono 
al mantenimento dell'Allenaza Atlantica di fronte <<all'aumento costante delle 
forze del Patto di Varsavia l). In un documento allegato al comunicato, che pre­
cisa miglioramenti delle forze europee, previsti per il 1973, è scritto che i paesi 
dell'<< Eurogruppo l) sono <<unanimi nel ritenere che la sicurezza dell'Alleanza 
e le possibilità di un negoziato fruttuoso in vista di una distensione tra Est e 
Ovest continuano ad esigere da parte di tutti gli Stati della NATO uno sforzo 
di difesa risoluto e sostenuto, di fronte all'aumento persistente della potenza 
già pericolosa del Patto di Varsavia. l) Per questo - è ribadito nel documento -
il 1973 sarà, così come il 1971 e il 1972, ,caratterizzato da un «reale migliora­
mento l) dello sforzo di difesa dei Paesi europei. 

Riunione del Comitato per i piani di difesa della NATO 

(Bruxelles, 6 dicembre 1972) 

Alla vigilia del Consiglio della NATO, il Comitato per i piani di difesa del­
l'Organizzazione atlantica ha esaminato il 6 dicembre a Bruxelles i programmi 
militari per il 1973 presentati da ciascun Paese alleato (esclusa la Francia) 
nonchè la strategia difensiva globale della NATO negli anni '70. La riunione, 
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a livello dei ministri della Difesa (per l'Italia l'on. Tanassi) è stata caratteriz­
zata da un franco scambio di vedute sull'evoluzione della situazione interna­
zionale e nazionale dal punto di vista militare, alla luce anche degli imminenti 
incontri Est-Ovest per una reciproca ed equilibrata riduzione delle forze. 

Gli interventi dei ministri della Difesa hanno messo in luce una linea 
comune ; tutti i responsabili delle forze armate dei Paesi alleati dall'americano 
Laird, all'inglese Lord Carrington, al tedesco Leber, all'on. Tanassi hanno 
affermato che la trattativa con gli Stati dell'Est europeo sulla riduzione degli 
armamenti va condotta con fiducia ma senza« abbassare la guardia>>. La NATO 
quindi deve mantenere inalterato il suo dispositivo di sicurezza. 

Il ministro Tanassi è intervenuto sui più importanti argomenti in discus­
sione. A proposito dei piani generali di difesa dell'Alleanza ha sostenuto che, 
in caso di successo del negoziato« MBRF >>occorrerà riequilibrare le forze NATO 
su un livello di « maggiore fiducia ma non di minore sicurezza >>. Tra gli alleati 
c'è chi teme che la pressione militare sovietica si sposterà in futuro dalla fascia 
centrale ai fianchi settentrionali e meridionali dell'Alleanza, nel Baltico, nel 
Mare del Nord e nel Mediterraneo. Il ministro Tanassi ha poi fatto notare che 
l'Italia, nonostante il difficile periodo economico che sta attraversando e la 
spinta rivendicativa di categorie sociali, ha deciso di aumentare il suo bilancio 
di difesa del 15 per cento in termini monetari. Se si tiene conto degli incrementi 
normali di bilancio, l'aumento è ancora maggiore. 

In un breve incontro con i giornalisti, il ministro Tanasssi ha riferito che 
da parte di tutti vi è stato compiacimento per la fase di distensione in atto e 
che la trattativa sulle forze militari in Europa verrà condotta dagli alleati 
collettivamente. Qualsiasi decisione sarà dunque concordata. 

Riunione del Consiglio Atlantico 

(Bruxelles, 7 ·8 dicembre 1972) 

Si è svolta a Bruxelles il 7 e 8 dicembre la riunione dei ministri degli Esteri 
e della Difesa dei quindici Paesi dell'Alleanza Atlantica. Il Consiglio Atlantico 
si è chiuso con risultati che tutte le delegazioni hanno definito << buoni e inco­
raggianti ». Lo scopo di questo incontro era di esaminare la situazione gene­
rale dell'Alleanza, il grado della sua omogeneità e la sua efficienza e di accer­
tare e conoscere meglio il contributo che ciascun Paese reca alla difesa comune 
in previsione della Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa 
e di quella per una riduzione bilanciata dello forze della NATO e del Patto 
di Varsavia. 

Questo scopo - come ha dichiarato il ministro degli Esteri italiano Medici 
- è stato ampiamente raggiunto. I ministri si sono lasciati dandosi apptmta­
mento a Copenaghen il 14 giugno dell'anno prossimo. Il loro incontro avverrà 
probabilmente alla vigilia della Conferenza paneuropea sulla sicurezza. Allora 
la NATO potrà tirare le somme delle conversazioni multilaterali di Helsinki. 
Questa sessione del Consiglio Atlantico non ha potuto infatti che confermare 
la disponibilità dell'Alleanza al negoziato sulla sicurezza come non ha potuto 
far altro che rilanciare quello sul disarmo. La sua riunione è caduta in un 
periodo troppo ravvicinato all'apertura dei colloqui di Helsinki e quindi non 
poteva far di più. L'occasione è stata tuttavia buona per mettere a fuoco 
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la funzione che l'Alleanza ha svolto e intende continuare a svolgere sulla scena 
mondiale. 

<< In Europa, negli ultimi 24 anni - ha commentato il ministro Medici -
la pace è stata felicemente garantita dalla Alleanza Atlantica. Se siamo arri­
vati alla vigilia della Conferenza sulla sicurezza e la cooperazione lo dobbiamo 
proprio e soprattutto all'esistenza di questa Alleanza>>. 

Nei prossimi mesi, quello della conferenza sulla sicurezza sarà l'argo­
mento politico-diplomatico predominante. Anche per questo i quindici hanno 
voluto precisare - vi è un riferimento chiaro nel comunicato finale - come 
intendono condurre la trattativa e cosa intendono per sicurezza e coopera­
zione, appunto i due scopi della conferenza. « Quando si parla di sicurezza -
ha affermato il senatore Medici - non si può fare gli ipocriti. Bisogna dire 
che sicurezza è un fatto anzitutto militare >>. E a proposito della cooperazione : 
<< I contatti tra Est ed Ovest dovranno essere franchi, liberi, in tutti i settori >>. 
Per il senatore Medici ci si avvicina a condizioni di collaborazione che ieri non 
esistevano ed è confortante che i contatti con l'Est possano avvenire senza 
grandi rischi. 

Nel suo intervento alla seduta del 7 dicembre, il ministro degli Esteri 
Medici ha detto che << i notevoli progressi compiuti nei rapporti Est-Ovest 
spiegano perchè, anche da parte italiana, ci si avvicini con impegno alla Con­
ferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa e perchè, dopo due decenni 
di silenziosa vigilanza armata, siamo alla ricerca di migliori forme di convi­
venza fra i popoli d'Europa >>. Il governo italiano - ha soggiunto - è convinto 
che si sta procedendo lentamente ma continuamente lungo la strada che può 
condurre verso la sperata fiducia tra Est e Ovest e la Conferenza non dovrà 
dimenticare che il suo successo dipenderà soprattutto dalla sua capacità di 
creare nuovi rapporti di collaborazione, fondati sulla reciproca conoscenza 
e comprensione. << Anche in questa fase - ha continuato il ministro- dovremo 
dar prova di lungimiranza e di grande pazienza. Il negoziato avviato ad Hel­
sinki avrà, non soltanto per l'Europa, un'importanza storica. Perciò dobbiamo 
evitare di assumere posizioni rigide e preconcette. Noi pensiamo che, purchè 
venga mantenuto con vigile impegno l'equilibrio delle forze militari, un vasto 
campo di azione si apre alle nostre iniziative di pace, in primo luogo a quelle 
forme di cooperazione economica, tecnologica, scientifica tra tutti i popoli 
d'Europa che costituiscono la premessa di un nuovo modo di concepire i rap­
porti Est-Ovest. La Conferenza - ha soggiunto - dovrà perseguire, al tempo 
stesso, in maniera precisa, le nostre aspirazioni di uomini liberi. La pace e la 
sicurezza saranno garantite soltanto se sarà stabilito il libero movimento 
delle persone e delle idee, cioè se i popoli riprenderanno a scambiarsi i frutti 
della loro attività intellettuale e della loro vita morale e non solamente i pro­
dotti dell'agricoltura e dell'industria>>. 

Il sen. Medici ha quindi ricordato che da parte sovietica è stata proposta 
l'istituzione di un organismo permanente di carattere politico. << Da parte mia 
- ha detto - non vorrei escludere che si possa giungere all'istituzione o al 
rafforzamento di organismi permanenti europei nel settore economico, scien­
tifico e ambientale, ma debbo subito dichiarare che, in ogni caso, tali inizia­
tive non devono creare ostacoli alla formazione dell'Unione europea, secondo 
gli impegni del Vertice di Parigi. Anche per queste ragioni, dobbiamo consi­
derare, con molta prudenza, la proposta di istituzione di organismi europei 
di carattere politico generale. Ma se l'Unione Sovietica, attraverso la Con-



475 

ferenza, giungesse a riconoscere concretamente le fondamentali esigenze di 
libertà, di eguaglianza e di indipendenza dei popoli, allora rinascercbbero in 
noi motivi di nuova fiducia che ci indurrebbero ad un esame attento del pro­
blema>>. 

Il ministro ha poi affermato che, come la Conferenza per la sicurezza, 
l'Alleanza deve condurre con grande e vigile impegno le trattative preliminari 
per la riduzione bilanciata delle forze, che il governo italiano si augura si ten­
gano nel corso del prossimo anno a Ginevra. Per il governo italiano qualsiasi 
riduzione quale ne sia l'area, investe la sicurezza di tutti. Perciò è necessario 
che i negoziatori occidentali esprimano posizioni discusse e concordate in Con­
siglio Atlantico. Infatti, la riduzione delle forze può esporre anche gli Stati 
alleati esterni all'area dove viene effettuata, ad accresciute pressioni. È questo 
uno dei problemi che il governo italiano ritiene debbano essere presi in consi­
derazione nelle conversazioni iniziali della<< MBRF >>. Dal punto di vista europeo. 
è importante - ha detto Medici - che i principi che dovranno guidare la 
<< MBRF >> siano discussi nelle conversazioni multilaterali iniziali con i sovietici 
prima dell'inizio della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa. 
In tal modo si assicurerà il parallelismo tra i due negoziati che l'Alleanza ha 
sempre considerato fondamentale. 

Nell'ultima parte del suo intervento, il ministro Medici ha trattato il 
problema del riconoscimento della Repubblica democratica tedesca e la situa­
zione in Mediterraneo. « Il governo italiano ---,- ha affermato - si augura che 
i Paesi dell'Alleanza agiscano di concerto per instaurare con la RDT rapporti 
diplomatici. Nel concordare sull'opportunità di questa concertazione, bisogna 
tener conto dell'attesa di vasti settori dell'opinione pubblica italiana che, 
nello spirito della distensione, si possa procedere al più presto alla norma­
lizzazione dei rapporti con la RDT ». 

A proposito del Mediterraneo, il ministro degli Esteri ha constatato che, 
anche se vi è stato un mutamento nei rapporti tra Unione Sovietica e Egitto, 
non è migliorata la delicata situazione politico-militare in quel Paese. Sul 
piano del rapporto delle forze - ha rilevato - la perdurante presenza aero­
navale sovietica giustifica la massima vigilanza da parte dell'Alleanza. 

<< Pur nella consapevolezza che risultati potranno essere conseguiti con 
paziente gradualità - ha detto - ci sembra che l'ora si approssimi per ini­
ziative coraggiose da parte di tutte le potenze, ivi inclusa la Comunità europea, 
che possono esercitare la loro influenza nel settore. Abbiamo già affermato 
in precedenti occasioni - ha dichiarato il ministro - e lo ripetiamo ora, che 
non si avrà mai una pace sicura per l'Europa e l'Occidente se non vi sarà pace 
nel Mediterraneo. Perciò continuiamo a ritenere che la Conferenza europea 
possa costituire un precedente utile - il giorno in cui sarà terminato il con­
flitto arabo-israeliano - per una analoga conferenza nel Mediterraneo >>. 

Il ministro Medici ha. osservato infine che è compito degli occidentali 
vegliare affinchè i Paesi del Nord-Africa e del Levante non si sentano estranei 
al processo di distensione che si va delineando in Europa. Da parte sua, l'Italia 
prosegue tale opera di avvicinamento per la quale ha particolare responsabilità. 
Secondo Medici sarebbe grave errore trascurare le aspirazioni dei paesi del bacino 
del Mediterraneo e in tale ambito deve esser tenuta presente la funzione di 
Malta tanto più che l'accordo per l'utilizzazione di quella base crea ancora 
qualche difficoltà. 
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'Interventi italiani alle Nazioni Unite 

(Medio Oriente, diritto del mare, Namibia) 

(New York, 6 dicembre 1972) 

Intervenendo il 6 dicembre nel dibattito sul Medio Oriente, il capo della de­
legazione italiana all'ONU, ambasciatore Piero Vinci, ha affermato che, nono­
stante i ripetuti sforzi delle Nazioni Unite, la situazione resta tuttora critica. 
Nessuno dei più recenti sviluppi -ha peraltro aggiunto l'oratore - ha alte­
rato l'equilibrio della risoluzione 242 del Consiglio di sicurezza, per cui è fermo 
convincimento del governo italiano che essa continua ad offrire una completa 
e sufficiente base per un componimento politico della vertenza e per lo stabi­
limento di una pace giusta e duratura nella zona. D'altra parte, ha proseguito 
Vinci, la stessa Assemblea generale, nel corso di questi anni, ha cercato di con­
vincere le parti, con l'assistenza del rappresentante speciale del Segretario 
generale, ambasciatore Jarring, a dare attuazione alla predetta risoluzione. 

Ricordati gli incoraggianti sviluppi che sembravano profilarsi all'inizio 
dello scorso anno, quando l'Egitto si dichiarò pronto a concludere la pace con 
Israele, sviluppi purtroppo che non ebbero corso, e che anzi sono stati seguiti 
da un aggravarsi della tensione che ha visto l'insorgere di atti di terrorismo cui 
hanno fatto riscontro distruttive azioni di rappresaglia, l'ambasciatore Vinci 
ha rammentato le recenti dichiarazioni fatte al Senato italiano dal ministro 
Medici, il quale, riferendosi alla situazione del Medio Oriente, disse che «la 
mancanza di qualsiasi progresso nella risoluzione dei problemi dei palestinesi 
rende non solo difficile il ritorno della pace nel Medio Oriente, ma aggrava una 
situazione che è all'origine dello scatenarsi della violenza>>. Il governo italiano 
- ha aggiunto Vinci - non ha mai mancato occasione di rappresentare alle 
parti la necessità di moderazione e di dare avvio a un processo di normaliz­
zazione, consentendo ad esempio a migliaia di profughi un graduale ritorno 
alle terre di origine. 

Il rappresentante italiano ha quindi affermato che nonostante la com­
plessità dei problemi esistenti la pace del Medio Oriente non dovrebbe essere 
una meta impossibile, avendo l'esperienza dimostrato che le guerre non sono 
un'alternativa alla soluzione politica delle crisi. A questo proposito egli ha 
ricordato che già nel 1967 il governo italiano aveva suggerito un processo 
graduale verso la pace basato su un calendario concordato e che questa idea 
è stata ripresa in parte nel 1970 dal governo americano col Piano Rogers. Vinci 
ha ribadito infine la necessità che le parti procedano ad eventuali accordi par­
zia.Ii, tra i quali grande valore avrebbe la riapertura del canale di Suez, con­
siderata come primo passo verso una soluzione globale del problema, e ha con­
cluso auspicando una ripresa delle conversazioni per un giusto e durevole 
componimento del conflitto. 

* * * 
L'ambasciatore Vinci è intervenuto anche nel dibattito sul rapporto del 

comitato per i fondali marini e sulla prevista convocazione di una Conferenza 
sul diritto del mare. Dopo aver dato atto dci positivi lavori compiuti dagli 
organi tecnici, il delegato italiano si è particolarmente soffermato sul problema 
della convocazione della conferenza, rilevando come sia stato utile poter già 
indicarne una data di inizio, che potrebbe essere il novembre-dicembre del 
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prossimo anno. A tale prima sessione organizzativa della Conferenza, da tenersi 
a New York, potrebbe far seguito, nel 1974, una seconda sessione a Santiago 
del Cile. Vinci si è poi soffermato sugli importanti compiti che dovrà assolvere 
tale conferenza, tra cui quello di adattare le esistenti norme alle nuove neces­
sità attuali, e ha sottolineato l'opportunità di effettuare un esame compa­
rativo dei differenti limiti della giurisdizione nazionale sui fondali marini, 
tenendo presente l'eventualità di estenderli a 100 miglia, ciò che potrebbe 
essere di grande utilità per i lavori degli appositi organi societari. 

* * * 
L'ambasciatore Vinci, intervenendo anche al Consiglio di sicurezza che 

stava esaminando il problema della N amibia, ha ribadito la posizione del governo 
italiano favorevole allo stabilimento di contatti con il governo del Sud Mrica 
per assicurare al popolo della Namibia l'esercizio dell'autodeterminazione e 
l'accesso all'indipendenza nazionale. Vinci ha commentato il rapporto che il 
rappresentante speciale del segretario generale, ambasciatore Escher, ha recen­
temente predisposto sulla visita da lui compiuta in Namibia auspicando che il 
governo di Pretoria assuma nella prossima fase delle conversazioni un atteg­
giamento più costruttivo per risolvere la questione. L'ambasciatore ha ricor­
dato che l'Italia, mùtamente al Canada e agli Stati Uniti, aveva sin dal 1967 
auspicato l'avvio di negoziati con il governo del Sud Africa negli stessi termini 
ora fissati dal Consiglio di Sicurezza ed ha concluso osservando che questo 
è il metodo più concreto per risolvere la questione. 

Colloqui del ministro Romita negli Stati Uniti sui programmi spaziali 

(6-7 dicembre 1972) 

ll ministro per la ricerca scientifica, Pier Luigi Romita, negli Stati Uniti 
su invito del governo americano per presenziare in rappresentanza dell'Italia 
al lancio dell'<< Apollo 17 >>verso la Luna, ha esaminato il 6 dicembre a Washing­
ton con il sottosegretario di Stato americano Alexis J ohnson le prospettive 
della collaborazione dell'Europa ai programmi spaziali americani post-Apollo. 
Il colloquio ha costituito parte dei sondaggi che il ministro Romita è stato 
incaricato di condurre nella capitale americana, oltre che dal governo italiano, 
anche da quelli della Germania federale, del Belgio e della Spagna, in vista 
della riunione di Bruxelles del 20 dicembre, durante la quale dovrà essere presa 
la definitiva decisione dell'Europa sull'importante argomento. 

In una dichiarazione all'ANSA, il ministro ha sottolineato l'importanza 
delle scelte che l'Europa si appresta a compiere a Bruxelles, sulla scia della 
formula compromissoria concordata durante la riunione di Parigi del mese 
scorso. Già quattro paesi europei, egli ha ricordato, hanno ormai chiaramente 
optato per la partecipazione ai programmi di ricerca spaziale che seguiranno 
alle esplorazioni Apollo, anzichè concentrare i loro sforzi sul varo di un vettore 
europeo. Dopo aver fatto notare che, superando difficoltà e rinvii, l'Italia 
ha giuocato un ruolo di primo piano per favorire il primo emergere di un con­
senso, il ministro Romita si è detto fiducioso nella possibilità che a Bruxelles 
Gran Bretagna, Olanda e Svizzera si dichiarino disposte a partecipare all'ini­
ziativa. 
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Quanto alla Francia, che, come .è noto, è da anni impegnata a sostenere 
il carattere prioritario dello sviluppo del vettore europeo, l'on. Romita si è 
detto soddisfatto per le recenti manifestazioni di interesse formulate dal governo 
di Parigi per la collaborazione europea ai programmi post-Apollo. Un'eventuale 
adesione della Francia a quest'ultima idea, egli ha fatto osservare, dovrebbe 
essere facilitata dalla considerazione che l'Europa non intende affatto chiu­
dersi la porta alla possibilità di allargare le sue conoscenze nel settore della 
tecnologia di lancio, ma desidera approfondirle fra l'altro sollecitando dagli 
Stati Uniti alcune commesse in questo settore. 

Gli Stati Uniti hanno finora offerto agli europei di partecipare ai programmi 
post-Apollo - in sostanza al progetto di lanciare in orbita laboratori spaziali 
abitati - commissionando loro la costruzione del cosiddetto modulo d'uscita, 
cioè del laboratorio vero e proprio, e riservandosi la progettazione e lo sviluppo 
della tecnologia di lancio e di recupero. 

Il 7 dicembre, a Cape Kennedy, il ministro Romita si è incontrato con 
James Flechter, amministratore della NASA, e con i maggiori dirigenti del­
l'Ente spaziale americano. Nel corso dell'incontro si è discusso tra l'altro ed in 
modo particolare del progetto italiano Siria. 

Visita del sottosegretario Pedini a Damasco 

(7-10 dicembre 1972) 

Il sottosegretario agli Esteri Pedini ha compiuto dal 7 al IO dicembre una 
visita a Damasco, durante la quale, il 9 dicembre, ha firmato assieme al vice 
ministro degli Esteri siriano Abdullah el Khani un accordo di cooperazione 
tecnica che prevede l'invio di esperti e tecnici italiani in Siria, borse di studio 
italiane e la creazione di laboratori e centri di addestramento in Siria. 

Al termine della cerimonia della firma, il sottosegretario Pedini ha dichia­
rato : << Ho passato in rassegna con i responsabili siriani la situazione politica 
nel Mediterraneo e illustrato l'atteggiamento italiano che mira a sviluppare 
buone relazioni tradizionali con i Paesi arabi e che scorge nell'accordo di coo­
perazione tecnica fu·mato questa sera un simbolo delle buone intenzioni delle 
due parti >>. 

Il sottosegretario Pedini ha precisato che l'Italia parteciperà in particolare 
allo sviluppo agricolo e turistico e al perfezionamento dei quadri tecnici e 
scientifici. L'an. Pedini ha confermato l'invito al vice presidente del Consiglio 
e ministro degli Esteri siriano Abdel Halim Khaddam di visitare l'Italia, ed ha 
esteso tale invito al ministro del piano Mohammed Imadi e al vice ministro degli 
Esteri Abdullah el Khani. 

Prima della- firma dell'accordo, il sottosegretario Pedini aveva avuto un 
colloquio con il vice ministro degli Esteri siriano Abdullah el Khani : l'incontro, 
durato un'ora e mezza, è stato dedicato alle relazioni tra la Siria e il Mercato 
Comune europeo ed ai rapporti bilaterali itala-siriani, soprattutto nel settore 
della cooperazione tecnica. Successivamente l'on. Pedini era stato ricevuto da 
Abdel Halim Khaddam, vice-presidente del Consiglio e ministro degli Esteri. 
Al centro del colloquio, durato 45 minuti, sono stati il rafforzamento delle rela­
zioni tra i due Paesi in tutti i settori e la crisi del Medio Oriente. 



Incontro del ministro Natali con il ministro dell'Agricoltura francese 

(L'Aquila, 8 dicembre 1972) 
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Il ministro francese dell'Agricoltura, Jacques Chirac, è stato ospite 1'8 
dicembre all'Aquila del suo collega italiano on. Natali. I due ministri, che si 
erano incontrati nella mattinata a Roma per discutere su alcuni problemi di 
interesse comune per i due Paesi, si sono successivamente recati nel capoluogo 
abruzzese. N el corso di una riunione alla Camera di commercio, il ministro 
Chirac ha tenuto a sottolineare i problemi che sono di particolare interesse 
per la Francia e che sono simili a quelli che vengono dibattuti attualmente 
in Italia. Il ministro dell'agricoltura francese ha invitato il collega Natali ad 
esaminare sempre più da vicino i comuni problemi dell'agricoltura. Chirac ha 
rilevato che la consultazione è più utile attualmente per il fatto che l'ingresso 
della Gran Bretagna nella CEE aprirà tutta una nuova problematica. 

Visita a Roma del ministro degli Esteri elvetico 

(11 dicembre 1972) 

Il Consigliere federale Pierre Graber, capo del Dipartimento politico 
(ministero degli Esteri) della Confederazione svizzera, ha compiuto 1'11 dicem­
bre una visita a Roma durante la quale è stato ricevuto dal Presidente della 
Repubblica Leone ed ha avuto colloqui con il vicepresidente del Consiglio e 
ministro della Difesa Tanassi e con il ministro degli Esteri Medici. 

Il colloquio al Quirinale con il Presidente Leone, al quale ha preso parte 
anche il ministro Medici, è stato particolarmente cordiale. Nel passare in 
rassegna i problemi di comune interesse, è stato constatato lo spirito di amicizia 
e di collaborazione che caratterizza i rapporti tra l'Italia e la Confederazione 
svizzera. 

Dopo l'incontro con il vice presidente del Consiglio Tanassi, il ministro 
Graber è stato ricevuto alla Farnesina dal ministro degli Esteri Medici. N el 
corso di una cordiale conversazione, durata circa un'ora, i due ministri hanno 
esaminato vari temi dell'attualità internazionale di interesse per i due Paesi, 
nonchè alcuni aspetti delle relazioni bilaterali. Il ministro Medici ha in parti­
colare espresso la profonda soddisfazione italiana per il voto popolare d'ap­
provazione dell'accordo che instaura relazioni speciali tra la Svizzera e la 
Comunità economica europea. Esaminando temi di carattere sociale ha ricor­
dato poi che l'insostituibile contributo dato dai lavoratori italiani allo svi­
luppo economico della Confederazione va considerato oggi, secondo il governo 
italiano, nella prospettiva dei rapporti sempre più stretti fra i due Paesi. 

Le conversazioni sono proseguite alla presenza delle due delegazioni di 
cui facevano parte, tra gli altri, per l'Italia, il sottosegretario agli Esteri Bem­
porad e il segretario generale della Farnesina Gaja, e per la Svizzera, il segre­
tario generale del Dipartimento politico Thalmann. 

I ministri Medici e Graber hanno poi proceduto ad uno scambio di note 
per l'applicazione della convenzione tra l'Italia e la Svizzera per la protezione 
dall'inquinamento delle acque comuni, firmata a Roma il 20 aprile 1972. Lo 
scambio di note prevede in particolare la possibilità per gli organi tecnici dei 
due Paesi di recarsi sul territorio dell'altro Stato al fine di prendere i prov-
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vedimenti necessari per collaborare in caso di inquinamento delle acque limi­
trofe situate tra il Canton Ticino e l'Italia : nei casi d'urgenza, lo scambio 
di note prevede un'autorizzazione generale. 

Il sen. Medici infine ha offerto una colazione a Villa Madama in onore 
dell'ospite, al termine della quale vi è stato un cordiale scambio di brindisi. 
Nel suo indirizzo, il ministro Medici, ricordato tra l'altro la presenza in Sviz­
zera di tanti lavoratori italiani, ha affermato : << Mi è gradito esprimere la cer­
tezza che i loro problemi umani, di la.voro e di promozione sociale, potranno 
trovare sempre più armoniose soluzioni in conformità, del resto, al progresso 
della consapevolezza dell'importanza dei problemi sociali l). 

Situazione e attività promozionali del Commercio con l'estero 

(Roma, 11 dicembre 1972) 

<<Nel generale quadro non confortante dell'economia italiana ci si può 
ritenere soddisfatti dell'evoluzione del commercio con l'estero >> ; tale giudizio 
è stato espresso l'Il dicembre dal ministro del Commercio con l'estero Mat­
teotti nel corso di una conferenza stampa a Roma in cui è stato presentato 
il programma di promozione dei prodotti italiani all'estero, programma che, 
nel complesso, per il 1973 prevede una spesa di circa venti miliardi di lire. 
Il giudizio del ministro deriva dall'andamento delle esportazioni, che, nei 
primi dieci mesi di quest'anno, sono aumentate del 15,4 per cento, mentre 
le importazioni sono aumentate dell'll,6 per cento (la bilancia commerciale 
dei primi dieci mesi ha presentato un passivo di 281 miliardi contro il passivo 
di 500 miliardi dello stesso periodo del 1971) ; la domanda estera, elevata 
soprattutto in Europa, è il motivo della attuale situazione del commercio con 
l'estero ed infatti la Comunità dei Sei ha assorbito nel 1972 il 45 per cento 
delle esportazioni contro' il 44 per cento nel 1971 ed il 42 per cento del 1970. 
Per il prossimo anno - ha detto il ministro - si auspica una << ulteriore dila­
tazione delle vendite in quell'area, anche perchè è stata impostata un'impor­
tante azione promozionale intesa a provocarla. Nel breve termine - ha pro­
seguito il ministro - la Comunità europea sarà il nostro principale punto di 
riferimento. Il fatto che la CEE col prossimo anno cambierà dimensioni è 
una ragione di più a giustificazione di questa scelta. Il processo integrativo 
favorisce l'espansione economica. È .il caso di ricordare che la Comunità si 
allarga perchè l'esperimento del Mercato Comune ha avuto successo. L'Italia, 
per esempio, tra il 1961 ed il 1971 ha più che quadruplicato le sue importazioni 
dall'area CEE e addirittura quintuplicato le esportazioni l). 

Come conseguenza, verrà potenziata l'azione promozionale nel quadro 
comunitario. Per il prossimo anno, il programma promozionale prevede di 
destinare alla CEE il 25 per cento della spesa invece del 20 per cento di que­
st'anno; al resto dei Paesi d'Europa ad economia di mercato il 9 per cento 
anzichè il 6,5 per cento ; a Stati Uniti, Canada e Oceania il 16 per cento al 
posto del 12 per cento; ai paesi dell'Est-Europa la percentuale del 1973 è 
del 10,2 contro il 14,3 di quest'anno. 

Per le spese promozionali si disporrà, in totale, di 20 miliardi e cioè dell'Il 
per cento in più dell'anno in corso, ma è tuttora un millesimo all'incirca del 
valore dell'interscambio. <<Si tratta- ha detto il ministro- di spese di incen­
tivazione, d'accordo, ma il rapporto è pur sempre modesto l>. 



Consiglio dei ministri dell'Agricoltura della CEE 

(Bruxelles, ll-12 dicembre 1972) 
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Il Consiglio dei ministri dell'Agricolt,ura della. CEE (per l'Italia l'on. Natali), 
riunito a Bruxelles l'll e 12 dicembre, ha definitivamente approvato, dopo oltre 
sette anni di discussione, le direttive concernenti i problemi di polizia sanitaria 
in materia di scambi intracomunitari di carni fresche e quelle concernenti le 
importazioni di animali di specie bovina e suina e di carni fresche provenienti 
dai paesi terzi. Il sottosegretario alla Sanità on. Cristofori, che capeggiava in 
queste discussioni la delegazione italiana, a conclusione dei lavori ha sottoli­
neato che << si è giunti al primo atto altamente qualificante di una politica uni­
taria nel settore e che quindi da questo momento si pongono le basi per un'azione 
europea comune di larghi riflessi non solo sul piano zoosanitario, ma soprat­
tutto su quello economico »- La direttiva per l'importazione dai paesi terzi 
tiene conto delle esigenze dei consumatori italiani e tutela nello stesso tempo 
gli interessi obiet.tivi degli operatori economici e degli allevatori. 

I ministri dell'Agricoltura hanno poi definito gli ultimi dettagli della nuova 
organizzazione di mercato degli ortofrutticoli. È stato in particolare approvato 
in via definitiva il sistema di aiuti agli agrumicoltori italiani (premi all'industria 
di trasformazione e premi di penetrazione sui mercati esteri) che può così 
considerarsi istituito in via permanente. Per completare il benefico effetto 
che tali misure comunitarie avranno sull'agrumicultura italiana, il ministro 
N a tali ha preannunciato che il governo italiano attuerà un piano per incre­
mentare, attraverso anche una migliore e più stretta cooperazione tra pro­
duttori e distributori, le esportazioni italiane di agrumi. Un altro importante 
vantaggio per i frutticoltori italiani è venuto dalla modifica delle norme della 
« clausola di salvaguardia >>. Tale << clausola >> prevede il blocco delle importazioni 
di prodotti ortofrutticoli nella Comunità ogni qualvolta, per sette giorni con­
secutivi, si registra una crisi di mercato determinata da sovrabbondanza di 
offerta. 

Consiglio dei ministri della CEE ed Euratom 

(Bruxelles, 12 dicembre 1972) 

Dopo dodici mesi, il Consiglio ministeriale della CEE è tornato il 12 dicem­
bre a Bruxelles ad occuparsi dell'Euratom. Da parecchi anni questa istitu­
zione europea vive di programmi provvisori. Le divergenze tra i Sei non hanno 
infatti cdnsentito in passato di definire un programma di ricerca pluriennale 
di vasto respiro. Le nuove discussioni svoltesi a Bruxelles il 12 dicembre, nelle 
quali è intervenuto per l'Italia il ministro dell'Industria Mauro Ferri (era pre­
sente anche il sottosegretario agli Esteri Pedini), hanno avuto per oggetto i 
centri comuni di ricerca, il più importante dei quali è quello di Ispra. Alcuni 
governi del MEC chiedono da tempo un ridimensionamento delle attività 
nucleari della CEE : in particolare il governo· francese accusa l'Euratom di 
gigantismo improduttivo in un momento in cui si afferma nei paesi industria­
lizzati la tendenza a concentrare le attività di ricerca su programmi altamente 
specializzati e ad affidarli ad organismi più operativi e quindi economicamente 
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più efficienti. Ma da più parti l'attegg'iamento francese viene spiegato con argo­
mentazioni differenti : Parigi sarebbe riluttante a partecipare finanziariamente a 
programmi comuni di ricerca già realizzati dalla Francia a livello nazionale. 
Il ministro Ferri ha riassunto in una breve dichiarazione la posizione italiana. 
<< L'Italia- ha detto- riafferma la sua fiducia nella Comunità come strumento 
idoneo al conseguimento degli obiettivi fissati nel Trattato Euratom ed è 
contraria a qualsiasi svuotamento del contenuto politico dell'idea comunitaria 
nel settore nucleare >>. 

Il governo italiano si rende conto dell'esigenza di inserire la politica nu­
cleare nel quadro più ampio di una futura politica scientifica e tecnologica. Tut­
tavia ritiene utile e indispensabile l'azione comune svolta in seno al centro di 
ricerca e, in particolare: l) non può accettare lo smantellamento del Centro 
comune di ricerca (C.C.R.) e il ritorno alle politiche autarchiche nazionali per 
i settori di maggiore importanza, in quanto ciò equivarebbe ad una dichiara­
zione di fallimento della politica comunitaria e ad una premessa di irrealiz­
zabilità per gli obiettivi di maggior respiro che oggi si auspicano ; 2) Il governo 
italiano è convinto che una ristrutturazione del OCR non può assolutamente pre­
cedere il chiarimento di quali debbano essere le linee da adottarsi per una 
politica globale della ricerca scientifica e tecnologica nel contesto europeo, che 
dovrebbe delinearsi entro il 1973; 3) Il governo italiano ritiene che un chia­
rimento in tal senso non possa attenersi senza che si abbia prima un ampio 
dibattito al quale partecipino a pieno diritto gli Stati europei di recente ade­
sione alla Comunità ; 4) Il governo italiano -ha detto ancora Ferri - non può 
esprimere la propria preoccupazione per le conseguenze che il ridimensionamento 
proposto dalla Commissione europea potrebbe avere sulla gestione degli im­
pianti e sulla situazione del personale del OCR ; 5) Il governo italiano, infine, 
non rifiuta adattamenti ragionevoli e graduali. Esso ritiene tuttavia che nel­
l'interesse della Comunità i governi degli Stati dBlla CEE siano tenuti a fornire 
esplicite garanzie sulla permanenza degli obiettivi di collaborazione tecnolo­
gica e sulla conservazione del patrimonio tecnico e umano che il OCR deve 
mantenere inalterato per affrontare con buone probabilità di successo i nuovi 
compiti che gli saranno affidati. 

La posizione del governo italiano è apparsa la sola apertamente in difesu 
dell'EuTatom. Le altre delegazioni hanno mostrato tutte molte reticenze. La 
Commissione europea ha ammonito che senza un programma pluriennale la 
Comunità atomica rischia di sfaldarsi. 

Così la riunione del Consiglio si è conclusa senza alcuna decisione : i ministri 
non hanno trovato l'accordo su un programma pluriennale di ricerche ed hanno 
quindi ritenuto opportuno rinviare le discussioni al 18 gennaio nella speranza 
che da qui a quella data i contrasti si smussino e sia possibile trovare una solu­
zione di compromesso. Il ministro dell'Industria Ferri ha ribadito al termine 
della riunione che per il governo italiano il piano di ristrutturazione messo a 
punto dalla Commssione europea è inaccettabile perchè è essenziale che il 
Centro di ricerca mantenga i livelli di uomini e di impianti attuali per consentire 
alla Comunità di far fronte in modo adeguato agli obiettivi di cooperazione 
nel campo nuclerare che - ha detto Ferri - sono stati riaffermati al recente 
«Vertice>> di Parigi. 



Costituito il Centro per le relazioni italo-jugoslave 

(Roma, 12 dicembre 1972) 
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Con l'intervento del ministro degli Esteri Medici, del ministro del Com­
mercio estero Matteotti e del ministro jugoslavo per le informazioni Dragoljub 
Budimoski è stato inaugurato il 12 dicembre a Roma il Centro per le relazioni 
itala-jugoslave. Alla cerimonia inaugurale sono intervenuti anche il sottose­
gretario agli Esteri Bemporad e il segretario generale della Farnesina amba­
sciatore Gaja. 

Presidente del Centro è l'ambasciatore Gastone Guidotti, già rappresen­
tante italiano a Belgrado, il quale in suo discorso ha riassunto i rapporti tra 
Italia e Jugoslavia nella parola <<cooperazione>>, nel senso cioè che essa è fatta 
anzitutto di contatti tra la gente, di accordi tra i due governi, di uno scambio 
continuo, vivace, spontaneo di iniziative in ogni campo : politico, economico, 
culturale. Rilevato che i contatti umani tra i due Paesi hanno dato vita ad un 
fenomeno mai visto altrove -- 63 milioni di persone transitate ai posti di fron­
tiera nei due sensi in un anno -l'ambasciatore Guidotti ha osservato che quando 
nelle relazioni bilaterali i governi non frappongono ostacoli, ma anzi fanno di 
tutto per rimuovere quelli che ci sono, la volontà dei popoli è creativa di nuove 
e impensabili situazioni. Senza questa volontà popolare la realtà dei rapporti 
italo-jugoslavi sarebbe oggi cosa ben diversa da quella che è. Guidotti ha quindi 
illustrato i rapporti italo-jugoslavi nei vari settori, sottolineando in modo par­
ticolare quelli culturali ed artistici, le forme di cooperazione in atto e le possi­
bilità di più ampio sviluppo che in questo campo esistono. 

Accordo di collaborazione tra il ministero degli Esteri e il CONI 

(Roma, 12 dicembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha firmato il 12 dicembre alla Farnesina 
con il presidente del Comitato olimpico nazionale italiano, avv. Onesti, un 
accordo tra il Ministero degli Esteri e il CONI per la collaborazione nel settore 
dello sport in campo internazionale ed in particolare verso i paesi in via di 
sviluppo. L'accordo sanziona giuridicamente una cooperazione già in atto a 
favore dei Paesi stranieri nel settore dell'assistenza tecnico-sportiva, e mira ad 
incrementare l'azione in corso per promuovere ed incoraggiare ulteriormente le 
attività sportive in seno alle collettività italiane all'estero. Esso prevede inoltre 
che venga data opportuna conoscenza all'estero dell'attività sportiva italiana 
e che sia attuato un assiduo scambio di informazioni di reciproco interesse 
sulle attività sportive che presentino rilevanza sul piano internazionale. 

Incontro del ministro Medici con il ministro degli Esteri filippino 

(Roma, 13 dicembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha ricevuto il 13 dicembre alla Farnesina 
il minist.ro degli Esteri delle Filippine, Romtùo, in visita in Italia. Nel corso 
del cordiale colloquio, durato circa un'ora e mezza, i due ministri hanno pro-
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ceduto ad uno scambio di vedute sui' vari temi dell'attualità internazionale di 
interesse per i due Paesi, considerando, in particolare, gli sviluppi della situa­
zione in Asia e nel Pacifico, che sia l'Italia che le Filippine si augurano portino 
ad un consolidamento della pace e della collaborazione. Sono stati anche esa­
minati i problemi di un adeguamento della Carta dell'ONU alle nuove esi­
genze della situazione internazionale ed è stata auspicata una intensi:ficazione 
dei rapporti economici e commerciali. 

Il ministro Medici ha poi offerto una colazione a Villa Madama in onore 
dell'ospite, al termine della quale c'è stato uno scambio di brindisi. Nel suo 
indirizzo, il sen. Medici, accennando al profondo interesse con cui l'Italia segue 
l'evoluzione in corso nel Sud-Est asiatico ed al faticoso processo che sta matu­
rando nella penisola indocinese, ha dichiarato : << Vorrei a questo proposito 
ricordare come il governo italiano si è sempre in passato prodigato, sia nei 
contatti bilaterali che nelle varie sedi multilaterali, a favore di quelle soluzioni 
negaziate tra le parti in causa, il cui raggiungimento costituisce la condizione 
indispensabile per ottenere risultati positivi. In tale otticared ai fini di un più 
organico sviluppo degli equilibri nel settore, grande importanza assumono a 
nostro avviso i progetti regionali di cooperazione che vanno alaborandosi nel 
Sud-Est asiatico, progetti ai quali il suo governo fornisce un fattivo ed impor­
tante contributo. Essi meritano di essere incoraggiati e di raccogliere attorno 
a sè un consenso quanto più vasto possibile l>. 

Riunione alla Farnesina dei rettori delle Università italiane 

(13 dicembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha inaugurato il 13 dicembre alla Farnesina 
la seconda riunione dei rettori delle Università italiane, indetta per esaminare i 
problemi internazionali dell'attività universitaria. 

N el suo intervento, il sen. Medici, dopo aver sottolineato il profondo inte­
resse del ministero per tutte le attività culturali, di cui l'università è la più 
alta espressione, ha dichiarato : << Proprio oggi, mentre si riunisce la seconda 
conferenza dei rettori per discutere problemi di grande momento, desidero sotto­
lineare l'importanza crescente della cultura nella politica estera. Concordo 
con quanto ha detto qualche giorno fa il Presidente Pompidou, nel celebrare il 
centenario dell'Istituto di scienze politiche di Parigi, ponendo in rilievo il 
ruolo essenziale della cultura, specialmente nell'attuale fase della costruzione 
europea». 

Il ministro degli Esteri ha quindi assicurato la piena collaborazione del 
suo dicastero ed ha formulato l'augurio che tra il Ministero degli Esteri ed i 
rettori si trovi un punto di incontro nella politica da seguire verso i Paesi emer­
genti e soprattutto verso le decine di migliaia di giovani stranieri che frequentano 
le nostre università. 

Nel corso della riunione, che si è articolata in due sedute, si è anche discusso 
dell'attività dell'Istituto universitario europeo di Firenze, del piano Guichard e 
dell'equipollenza dei titoli di studio. 

Alla riunione erano presenti i sottosegretari agli Esteri Pedini e alla Pub­
blica Istruzione Valitutti, il segretario generale della Farnesina ambasciatore 
Gaja il e direttore generale per la cooperazione culturale, scientifica e tecnica, 
ambasciatore Mandello. 



Dichiarazioni del ministro l\fedici sui problemi del 1\'lediterraneo 

(Firenze, 14 dicembre 1972) 
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Il ministro degli Esteri Medici ha inaugurato il 14 dicembre a Firenze un 
colloquio internazionale organizzato dall'lP ALMO sui rapporti tra cultura 
araba e cultura europea. Prendendo la parola, il ministro ha detto tra l'altro : 
<< Anche le recenti vicende ci dimostrano, in maniera luminosa, che i popoli del 
Mediterraneo possono progredire soltanto nella concordia. Infatti, per pro­
gredire, noi dobbiamo risolvere problemi che richiedono un impegno comune: in 
primo luogo, occorre lavorare insieme per la sicurezza, la quale, nel rispetto della 
sovranità dei singoli Stati, restituisca a questo mare la sua funzione di pace, 
di civiltà e di cultura. Occorre anche combattere insieme la battaglia contro il 
sottosviluppo, poichè la povertà di alcuni impoverisce inevitabilmente tutti i 
Paesi rivieraschi. Infine tutti siamo chiamati a proteggere l'ambiente mediter­
raneo e a salvaguardare lo stupendo paesaggio, gravemente minacciati dal 
modo come frequentemente si realizza le rivoluzione industriale in corso. 
L'Italia è impegnata nello sforzo per costruire un'Europa unita. Il vecchio con­
tinente, nel suo rinnovamento, deve presentarsi come una entità aperta al 
libero movimento delle persone e delle idee, pronta ad accettare tutti i contri­
buti culturali che possono scaturire dalla collabora.zione fra i popoli mediter­
ranei. Perciò crediamo che l'Italia, in un'Europa che ha definitivamente supe­
rato tradizionali posizioni paternalistiche, possa svolgere una funzione fonda­
mentale nel consolidare i rapporti fra le popolazioni dell'Europa continentale 
e tutte quelle del Mediterraneo ». 

Concludendo, il ministro Medici ha ricordato il messaggio di amicizia 
inviato da Paolo VI ai musulmani il 4 novembre scorso: <<Il Papa ci ha richia­
mati all'alto concetto che occorre ridare la parola ai grandi messaggi religiosi 
dell'umanità. Ci ha ricordato che tutti abbiamo da imparare e da trame profitto 
gli uni dagli altri, che non siano più al tempo in cui le religioni si scomunicavano 
reciprocamente. Le religioni, le idee -- questo è il cuore dell'insegnamento 
papale - devono, al contrario, cercare di incontrarsi per aiutare gli uomini 
a trionfare sul denaro e il potere, che sono i più forti idoli della società contem­
poranea>>. 

Riunione del Comitato del ministri del Consiglio d'Europa 

(Parigi, 14-15 dicembre 1972) 

Si è svolta a Parigi il 14 e 15 dicenbre la 51ma sessione del Comitato dei 
ministri degli Esteri dei 17 Paesi membri del Consiglio d'Europa. 

Nel corso di una breve cerimonia che ha preceduto l'apertura della ses­
sione, il sottosegretario agli Esteri Bemporad ha firmato a nome del governo 
ita.liano la Convenzione europea di previdenza sociale. Questa convenzione 
stabilisce parità di trattamento in materia di sicurezza sociale tra cittadini 
del Paese e stranieri e garantisce la conservazione dei diritti acquisiti all'estero 
da parte dei lavoratori emigrati, oltre al trasferimento delle prestazioni tra i 
Paesi firmatari. La convenzione viene applicata a tutti i cittadini degli Stati 
contraenti, ai profughi ed agli apolidi che vi risiedono, ed ai membri delle loro 
famiglie. 
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Durante i lavori' del Comitato, ·in un suo intervento, il sottosegretario 
agli Esteri Bemporad ha rilevato l'importanza che da parte italiana si attri­
buisce alla funzione di << ponte l) che il Consiglio d'Europa può assicurare tra i 
Paesi dell'Europa comunitaria e gli altri Paesi democratici che non sono membri 
della CEE; un <<ponte l) che, attraverso un'auspicabile attività di armoniz­
zazione legislativa europea ad opera del Consiglio, possa "condurre, tra l'altro, 
ad ampliare geograficamente una parte della regolamentazione giuridica e 
economico-sociale comunitaria. L'on. Bemporad ha accennato alla possibilità 
che il Consiglio d'Europa costituisca un foro di contatti tecnici nei rapporti 
Est-Ovest. Per quanto riguarda la cooperazione culturale tra i Paesi dell'Est 
e dell'Ovest, il sottosegretario ha posto in rili8VO l'importanza dei contatti 
tra gli uomini e dello scambio delle idee e delle informazioni. 

Il 15 dicembre si è svolto il tradizionale << colloquio l) tra il Comitato dei 
ministri del Consiglio d'Europa ed una delegazione dell'Assemblea consultiva 
del Consiglio stesso. In un suo intervento, il sottosegretario agli Esteri Bemporad, 
dopo aver ricordato l'importante opera di sensibilizzazione svolta dal Consiglio 
d'Europa su governi ed opinione pubblica nel periodo di maggiori difficoltà 
per il rafforzamento e l'allargamento della Comunità, ha espresso l'opinione 
che l'Organizzazione, continuando ad espletare la sua. a.zione più propriamente 
politica in stretto contatto con i parlamentari europei, potrà dare un valido 
contributo alla definizione dell'unità europea, la cui scadenza di attuazione 
è stata fissata dal recente Vertice di Parigi al 1980. Ma vi sono altri temi, ha 
continuato il sottosegretario, nei quali il Consiglio d'Europa, come indicato 
nel comunicato finale del Comitato dei ministri, avrà la sua parola essenziale 
da dire: si tratta di materie - come l'ecologia, la cultura, l'armonizzazione 
delle legislazioni, con particolare riguardo alla legislazione sociale, ed i problemi 
dei giovani, sia per l'educazione sia p?r il lavoro - che valicano i confini della 
Comunità europea e richiedono la più vasta partecipazione di tutti i Paesi 
rappresentati nel Consiglio d'Europa. 

Perfezionata l'adesione dell'Irlanda alla CEE 

(Roma, 16 dicembre 1972) 

Alla presenza del ministro degli Esteri Medici ha avuto luogo il 16 dicembre 
alla Farnesina la cerimonia della consegna da parte dell'ambasciatore di Irlanda 
McDonald dello strumento di ratifica del trattato di adesione alla CEE. L'amba­
sciatore ha pronunciato un breve indirizzo, dichiarando tra l'altro : << Ci avvi­
ciniamo volentieri alle Comunità anche perchè siamo certi che la nostra storia 
nazionale, il nostro attaccamento alla libertà e alla vita democratica ci abbiano 
preparato a dare un contributo alla progressiva unificazione dell'Europa l). 
Ha concluso ringraziando il governo italiano per l'appoggio fornito durante i 
negoziati. 

Il ministro Medici, nella sua risposta, ha espresso il compiacimento del 
governo per l'ingressso dell'Irlanda nella Comunità europea ed ha detto che 
da parte italiana si guarda con vivo interesse al contributo che l'Irlanda potrà 
dare al processo di integrazione europea. 



Riunioni ministeriali della CEE 

(Bruxelles, 18-20 dicembre 1972) 
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Il 1972 <<europeo l) si è chiuso con una <<sessione fiume l) del Consiglio dei 
ministri della CEE : dal 18 al 20 dicembre, ventisette tra i ministri degli Esteri 
(in assenza del sen. Medici era presente per l'Italia il sottosegretario Pedini), 
dell'Agricoltura (l'on. Natali per l'Italia) e dei Trasporti (per l'It.alia l'on. Bozzi) 
hanno cercato di definire a Bruxelles gli ultimi problemi in sospeso, alla vigilia 
dell'ingresso nella Comunità della Gran Bretagna, della Danimarca e del 
l'Irlanda. 

Il nuovo Esecuti7JO comunitario 

I ministri degli Esteri ham1.o nominato il 18 dicembre la Commissione 
esecutiva che a partire dal 1° gennaio 1973 amministrerà l'<< Europa dei nove». 
A capo del nuovo organismo sarà il francese Francois-Xavier Ortoli, più volte 
ministro dei governi Pompidou e Chaban-Delmas, che succede all'olandese 
Sicco Mansholt; Vicepresidenti saranno il tedesco vVilhelm Hafferkamp e 
l'italiano Carlo Scarascia-Mugnozza (entrambi riconfermati nell'incarico), 
l'inglese Christopher Soames, il belga Henry Simonet e l'irlandese Patrick 
Hillery. Il presidente e i vicepresidenti rimarranno in carica per due anni. 
Completeranno il quadro dei commissari europei, che resteranno in carica 
quattro anni, l'italiano Altiero Spinelli, il lussemburghese Borschette, il francese 
Deniau, il tedesco Dahrendorf (tutti e quattro riconfermati), l'inglese Thomson, 
l'olandese Lardinois e il danese Olav Dtmdelach. 

Riunione dei ministri degli Esteri 

I ministri degli Esteri hanno sbloccato il 19 dicembre il negoziato con 
Cipro. Alle conversazioni su questo punto hanno preso parte anche i ministri 
dell'Agricoltura. C'era da superare l'obiezione di principio mossa dal governo 
italiano alla richiesta degli inglesi di ammettere alcune deroghe ai regolamenti 
agricoli comuni per le importazioni in Gran Bretagna di << sherry l) da Cirpo. 
Il Consiglio ha finito per accogliere il punto di vista della delegazione italiana : 
le concessioni a Cipro avTanno carattere eccezionale (saranno limitate a due 
anni) e quindi non costituiranno un precedente. Inoltre, per evitare che gli 
esportatori italiani di marsala, i più direttamente minacciati da queste agevo­
lazioni a Cipro, ne sopportino da soli le conseguenze, la Comunità (tramite 
il suo fondo agricolo, il FEOGA) li compenserà finanziariamente. Così, la trat­
tativa con Cipro può riprendere. Lo scopo è di creare una zona di libero scambio 
per i prossimi cinque anni e, quindi, di associare l'Isola alla Comunità europea. 

I ministri degli Esteri hanno ripreso poi il << dossier l) della politica regionale. 
Era stato deciso recentemente che nei prossimi cinque anni la Comunità avrebbe 
contribuito con 250 milioni di dollari alla creazione di impieghi industriali 
nelle sue regioni agricole meno favorite, ma sono sopravvenute serie difficoltà. 
Il governo italiano, che è stato rappresentato nelle discussioni su questo argo­
mento dal sottosegretario alla Cassa per il Mezzogiorno, on. Vincelli, ha chiesto 
-come ha proposto del resto la stessa Commissione europea- che i contributi 
siano versati direttamente alle industrie che si installeranno nelle zone depresse. 
Questa posizione è stata condivisa dalle delegazioni del Benelux e anche e 
soprattutto dagli irlandesi. Il governo francese invece pretende che siano gli 
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Stati non soltanto a 'istruire i progetti di investimento industriale meritevoli 
dell'aiuto comunitario, ma anche a versare i contributi, salvo poi a ottenere 
il rimborso da parte della Comunità. 

Il sottosegretario Vincelli ha respinto questa impostazione francese sia 
perchè contrasta con la prassi comunitaria sia perchè essa rischia di compro­
mettere l'utilizzazione del Fondo di sviluppo regionale, il nuovo << salvadanaio 
comune>> che entrerà in funzione, in base alle decisioni del Vertice di Parigi, 
col primo gennaio 1974. Si teme infatti che tale Fondo finirebbe per essere ripar­
tito fra gli Stati e non verrebbe invece utilizzato, come dovrebbe essere, per 
favorire lo sviluppo di quelle regioni della Comunità, come il Mezzogiorno 
d'Italia, che ne hanno veramente bisogno e urgenza. In proposito, la delegazione 
italiana ha indicato le regioni che nel nostro Paese hanno particolare esigenze 
di sviluppo: l'Umbria, l'Abruzzo-Molise, il Lazio (esclusa Roma), le Marche, 
la Campania, la Lucania, le Puglie, la Calabria, la Sicilia e la Sardegna. 

Le direttive impartite però dal governo francese alla sua delegazione a 
Bruxelles si sono rivelate rigide. Il rappresentante di Parigi non ha fatto alcuno 
sforzo di conciliazione. Per questo il negoziato ha finito per incepparsi. I 250 
milioni che avrebbe dovuto versare il FEOGA nei prossimi cinque anni restano 
per il momento congelati. Il problema sarà riesaminato in una delle prossime 
riunioni ministeriali dell'Europa dei Nove. La nuova Commissione europea 
presenterà intanto entro aprile un rapporto sugli squilibri regionali nella Comu­
nità allargata. Si spera inoltre che entro questo stesso periodo si creino le 
condizioni per utilizzare questi fondi FEOGA che, in ogni caso, come ha 
dichiarato Vincelli, avrebbero rappresentato soltanto un timido avvio della 
politica regionale europea, in quanto per l'efficienza di una vera politica regio­
nale è necessario -ha detto Vincelli- l'adozione di misure organiche di più 
ampio respiro come del resto è stato deciso a Parigi dai capi di stato o di governo 
della CEE. 

Riunione dei ministri dell'Agricoltura 

I ministri dell'Agrieoltura hanno rinviato a gennaio l'esame di tutte le 
questioni dell'<< Europa verde>> restate in sospeso prima dell'ingresso nella 
Comunità dei tre nuovi soei. La lunga << maratona agricola >>, che si è conclusa 
il 20 dicembre, non ha attenuato le divergenze tra le nove delegazioni. 

Riunione dei ministri dei Trasp01·ti 

I ministri dei Trasporti non hanno, invece, potuto definire il problema dei 
pesi e delle dimensioni degli autoveicoli commerciali che, dopo il 1980, circo­
leranno all'interno del MEC. I neo-soci della CEE sono stati irremovibili : 
hanno continuato per due giorni a respingere le intese raggiunte dai << Sei >> 
in maggio. Di fronte alla loro intrasigenza, il ministro Bozzi, ed i suoi colleghi 
francese, tedesco e del Benelux non hanno potuto che confermare l'impegno di 
limitare ad undici tonnellate per asse e a 40 tonnellate complessive il carico 
degli autocarri europei. Questo impegno - ha dichiarato il rappresentante 
italiano - resta un punto fermo dei << Sei » nelle future trattative che si svol­
geranno, a nove, dopo il primo gennaio 1973. Nei suoi interventi, l'on. Bozzi 
ha insistito sulla necessità di uscire al più presto dall'attuale situazione di 
incertezza (che danneggia industria e trasportatori), traducendo in dispo­
sizioni giuridiche l'accordo di maggio. 



Incontro del ministro Matteotti con il vice primo ministro svedesé 

(Roma, 19 dicembre 1972) 
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Il ministro per il Commercio estero Matteotti ha ricevuto il 19 dicembre 
a Roma il vice primo ministro di Svezia, Feldt. Nel corso del colloquio sono 
stati esaminati i principali problemi europei e una particolare attenzione è 
stata data all'allargamento della CEE e agli accordi preferenziali stipulati 
dalla Comunità con alcuni Paesi europei tra cui la Svezia. 

A proposito degli scambi commerciali itala-svedesi è stato constatato 
che essi si svolgono normalmente benchè siano influenzati in modo negativo 
dall'appartenenza dei due Paesi ad aree economiche diverse. È stato rilevato 
che la prossima entrata in vigore dell'accordo intervenuto tra la Comunità 
europea e la Svezia favorirà l'aumento dell'interscambio. Passando ad esaminare 
i singoli settori merceologici sono state riconosciute da ambedue le parti la 
convenienza e la possibilità di intensificare ulteriormente gli scambi in campo 
industriale, e in particolare modo quelli dei beni strumentali. Matteotti e Feldt 
hanno infine riaffermato l'interesse comune a rafforzare la cooperazione eco­
nomica, politica e sociale fra i Paesi europei e in special modo tra quelli ad eco­
nomia di mercato. 

Intervento italiano all'ONU sul terrorismo 

(New York, 19 dicembre 1972) 

L'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha concluE'o il 19 dicembre il 
dibattito sul terrorismo internazionale adottando a maggioranza una risolu­
zione presentata dal gruppo dei non allineati. Il contenuto del documento è 
apparso altamente controverso, perchè non conteneva alcun impegno preciso 
per l'adozione di misure concrete e i risultati della votazione hanno perciò 
suscitato molti commenti e critiche. Gli stessi Paesi arabi, alla cui ispirazione 
si attribuiva la mozione adottata, si sono astenuti dal pronunciarsi aperta­
mente in materia ad eccezione dall'Iraq che ha cercato di venire incontro alle 
vedute occidentali. 

Sono stati rilevati inoltre l'astensione dal voto di Cuba e il totale silenzio 
dell'Unione Sovietica e delle altre delegazioni comuniste che, pur avendo 
dato il proprio voto ai non allineati, avrebbero preferito affidare alla Commis­
sione di diritto internazionale l'incarico di predisporre un progetto di con­
venzione contro il terrorismo internazionale. Una proposta in tal senso era 
stata formulata in un progetto di risoluzione presentato dai Paesi occidentali 
e latino-americani, che in maggioranza hanno votato contro il documento 
adottato dall'Assemblea generale. 

Le preoccupazioni e le riserve dei maggiori Paesi occidentali sono state 
ribadite nelle rispettive dichiarazioni di voto. Nel suo intervento, il capo della 
delegazione italiana, ambasciatore Piero Vinci, ha ricordato l'intensa azione 
svolta dall'Italia per concordare con numerosi paesi appartenenti a tutti i 
gruppi geografici un documento suscettibile di raccogliere i suffragi generali. 
Successivamente - ha dichiarato Vinci - ci eravamo impegnati a fondo in 
consultazioni con i non allineati e, nel tentativo di raggiungere una soluzione 
consensuale, ci eravamo dichiarati disponibili ad ampie concessioni per ras­
sicurare quelle delegazioni che temevano possibili ripercussioni della auspi­
cata convenzione anti-terrorismo sui movimenti di liberazione nazionale. 
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Il rappresentante italiano ha espresso il suo rammarico che, per mancanza 
di tempo a un giorno dalla chiusura dell'Assemblea o di buona volontà dalla. 
altre parti, non si sia riusciti a concordare un piano d'azione, nell'ambito delle 
Nazioni Unite, per la ·rapida adozione di misure concrete contro il terrorismo. 
L'opinione pubblica e i parlamentari - ha commentato Vinci - esigono in­
terventi concreti con una insistenza che va intensificandosi in pari passo con 
l'accrescersi delle preoccupazioni per le vittime innocenti, preoccupazioni che 
si approfondiscono e si manifestano in termini sempre più forti dopo ogni atto 
di pirateria aerea, ogni esplosione di bombe subdolamente spedite attraverso 
la posta, ogni caso di rapimento e di uccisione di diplomatici e di civili indifesi. 

Citando il mai pronunciato discorso di Solzhenitsin per l'accettazione 
del Premio Nobel, l'ambasciatore ·d'Italia ha osservato come l'intuizione del 
grande scrittore sovietico noto per il leale attaccamento al suo Paese, rischi di 
trasformarsi in una agghiacciante realtà : << I demoni di Dostoiewski - aveva 
scritto Solzhenitsin due anni or sono - che ssmbravano in incubo provinciale 
del secolo scorso, vanno serpeggiando sotto i nostri stessi occhi attraverso il 
mondo intero, inclusi i paesi in cui essi non sarebbero neppure stati immagi­
nati : il dirottamento degli aerei, la cattura degli ostaggi, le esplosioni e le 
conflagrazioni degli ultimi anni indicano il loro proposito di scrollare e distrug­
gere la civiltà. Ed è del tutto possibile che vi riescano )). 

Il rappresentante permanente italiano ne ha tratto spunto per rivolgere 
un nuovo appello a tutti i membri delle Nazioni Unite perchè collaborino all'ado­
zione di misure contro il terrorismo. Egli ha auspicato che il Comitato speciale 
di cui l'Assemblea generale ha deciso l'istituzione si avvalga della flessibilità 
insita nel mandato conferitogli e delle migliori disposizioni manifestate nei 
loro interventi dai proponenti per procedere, in uno spirito costruttivo, alla 
redazione di misure giuridiche internazionali, suscettibili di eliminare l'espor­
tazione della violenza al di là delle aree di tensione. Se ciò non avvenisse, ha 
avvertito Vinci, i governi che devono rendere conto ai rispettivi parlamenti 
potranno, sia pure a malincuore, sentirsi obbligati a cercare soluzioni in altri 
fori internazionali. Tale prospettiva dovrebbe essere presente soprattutto a 
coloro che si lamentano della tendenza a risolvere i principali problemi inter­
nazionali al di fuori delle Nazioni Unite. 

Ricordando che la crisi di fiducia nell'Organizzazione mondiale trae ori­
gine dall'inerzia di fronte alle aspettative dell'opinone pubblica, il rappresen­
tante dell'Italia ha concluso il suo intervento riaffermando che l'esperienza 
dell'Italia, che ha sempre anteposto i principi della Carta dell'ONU agli interessi 
specifici anche di diretta rilevanza nazionale, prova che il rispetto per le fina­
lità e le norme statutarie si risolvono in definitiva a beneficio anche delle esi­
genze dei paesi membri individualmente presi. E ciò perchè dette norme rispec­
chiano l'interesse della società internazionale che è comune e superiore a quello 
dei singoli membri. 

Conferenza spaziale europea 

{Bruxelles, 20 dicembre 1972) 

L'Europa parteciperà al programma « Post-Apollo ». Questo, in sostanza, 
è l'orientamento emerso il 20 dicembre a Bruxelles alla Conferenza spaziale 
europea {CSE) che raggruppa i ministri della ricerca scientifica di dodici Paesi: 



491 

Belgio, Danimarca, Spagna, Francia, Italia, Norvegia, Irlanda, Germania, 
Gran Bretagna, Svezia, Svizzera e Australia (che fornisce i poligoni di lancio). 
Al termine delle loro conversazioni, i ministri hanno approvato una risoluzione 
in quattro punti. Il primo conferma la creazione, possibilmente entro il primo 
gennaio 1974, attraverso la fusione dell'ESRO e dell'ELDO, di una puova 
organizzazione che si chiamerà <c Agenzia spaziale l) europea. Il secondo contiene 
l'impegno di ricercare una integrazione dei programmi nazionali europei, 
quanto più spinta e rapida possibile, per elaborare un programma spaziale 
europeo. Il terzo annuncia l'accordo di principio della CSE ad intraprendere, 
proseguire e gestire in un ambito europeo comune i progetti post-Apollo, del 
vettore <c L 3-2 l), che comporta l'abbandono di << Europa 3 >>. A questo riguardo 
la risoluzione precisa che la partecipazione e il modo di finanziamento saranno 
regolati ulteriormente da ciascun Paese. Il quarto punto sottolinea che i diversi 
programmi di satelliti, ivi compresi quelli britannici, dovranno essere nazio­
nalizzati, restando inteso che l'accordo intervenuto nel 1971 per i satelliti 
ESRO non verrà rimesso in discussione. 

L'Italia parteciperà con una quota oscillante fra il 15 ed il 20 per cento 
al programma europeo che prevede, in collaborazione con gli Stati Uniti, 
la realizzazione del « modulo di uscita >> per il traghetto spaziale che sarà rea­
lizzato dalla NASA ; quanto al nuovo missile vettore <c L-3-2 l) che verrà costruito 
in comune da alcuni Paesi europei (principalmente la Francia}, l'eventuale 
collaborazione italiana potrà riguardare soltanto <c quelle parti che presentano 
un particolare interesse tecnologico ». Lo ha affermato il 23 dicembre in un'inter­
vista all'ANSA, il ministro per la ricerca scientifica Romita, illustrando i risul­
tati della conferenza spaziale europea svoltasi a Bruxelles. 

<c La politica del governo italiano da qualche anno - ha detto Romita -
è quella di puntare non sul lanciatore europeo, considerato ormai superato, 
ma sul programma 'Post-Apollo ', che offre vantaggi tecnici ed economici 
molto maggiori, e di continuare comunque in Europa un limitato programma 
di tecnologia avanzata nel campo della propulsione e nello studio di tecniche 
di lancio, così da tenere l'Europa al passo con i progressi in questo settore. 
Dopo due anni di incertezza, la Conferenza spaziale europea ha finalmente 
aperto tutte queste prospettive. Si è dato il via infatti all'attuazione della 
cooperazione europea al ' Post-Apollo ' ; la resistenza francese a questa pro­
spettiva è stata superata dando l'assenso ad un programma prevalentemente 
francese di un lanciatore, diverso dal vecchio 'Europa 3 '. A questo l'Italia 
potrà partecipare in maniera solo nominale o più sostanziosa se nel programma 
emergeranno le tecnologie avanzate di propulsione alle quali siamo interessati >>. 

A proposito della creazione dell'Ente spaziale europeo unico, decisa sempre 
a Bruxelles, il ministro ha affermato che esso <c dovrebbe consentire una gestione 
molto più concreta ed efficiente che in passato dei vari programmi ». 

Quanto agli impegni finanziari, Romita ha detto che « si è constatato che 
esiste ancora una certa difformità di indirizzi per la politica spaziale dei diversi 
Paesi e si è quindi adottato il criterio di una partecipazione flessibile dei sin­
goli Paesi ai vari programmi, a seconda dei rispettivi interessi e possibilità. 
Non si tratta certo ancora di una politica assolutamente unitaria, ma con l'impe­
gno di far confluire tutti i nuovi programmi nell'ambito dell'organizzazione 
unica europea, si è largamente superato il frazionamento nazionale>>. 

Rispondendo ad una domanda su ciò che farà l'Italia, il ministro ha detto 
che << il nostro Paese conta di partecipare con un impegno notevole al programma 
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' Post-Apollo ', del quale si assumerà una quota variabile del 15 al 20 per cento, 
a seconda della partecipazione degli altri Paesi. L'Italia potrà dare anche una 
partecipazione, sia pure limitata, al nuovo programma di lanciatore europeo, 
per quelle parti che presentino un particolare impegno tecnologico : su questo 
punto impegni precisi sono stati assunti dal ministro francese. Se invece nel 
programma di lanciatore non emergessero aspetti interessanti, potremo anche 
riproporre il tema di studi particolari europei sulla propulsione, anche in con­
nessione con i futuri sviluppi del programma ' Post-Apollo ' ». 

Visita del ministro Medici a Parigi 

(21 dicembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici, accompagnato dal segretario generale della 
Farnesina Gaja e dal direttore degli affari economici Guazzaroni, ha compiuto 
il 21 dicembre una visita a Parigi per un incontro di lavoro con il collega fran­
cese Maurice Schumann. 

I colloqui si sono svolti in due tempi: in riunioni separate, rispettivamente, 
tra i due ministri ; tra l'ambasciatore Gaja e l'ambasciatore Malfatti da una 
parte e il direttore degli affari politici del Quai d'Orsay Paux dall'altra (egli 
sostituiva il segretario generale Alphand malato) ; e tra il direttore degli affari 
economici Guazzaroni e la controparte francese Brunet ; in riunione plenaria, 
con la partecipazione dell'ambasciatore italiano a Parigi e di quello francese 
a Roma. I colloqui, durati complessivamente circa quattro ore, sono stati 
seguiti da un pranzo offerto dal ministro Schumann. 

Nel corso delle conversazioni, per le quali non era stato previsto un ordine 
del giorno, sono stati trattati tre ordini di temi : problemi internazionali, 
problemi europei, problemi bilaterali. Tra i primi, è stato esaminato l'andamento 
dei lavori di Helsinki in vista della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione 
europea : le due parti hanno giudicato prematuro esprimere giudizi e si sono 
limitate a constatare con soddisfazione che i partecipanti ai lavori hanno avuto 
la possibilità di esporre con grande chiarezza e libertà le rispettive posizioni. 
Sempre nell'ambito dei problemi internazionali, quello del Mediterraneo ha 
occupato l'attenzione dei due ministri assieme a quello dei rapporti fra Europa 
e Stati Uniti. Tra le questioni di interesse europeo si è parlato del riorientamento 
del Centro di Ispra e della collaborazione nei settori della ricerca spaziale, 
dell'informatica e dell'aeronautica. Infine, per quanto riguarda i problemi 
bilaterali è stato inanzitutto preso atto con soddisfazione dell'approvazione 
da parte del Parlamento italiano dell'accordo per il traforo del Frejus, che passa 
quindi alla fase operativa. È stato inoltre esaminato l'andamento dell'inter­
cambio fra i due Paesi, con particolare riguardo ad alcuni prodotti, quali gli 
agrumi, la carne e il vino. Come è noto, il volume degli scambi fra i due Paesi 
tende continuamente a crescere : il totale delle esportazioni italiane in Francia 
rappresenta un valore di circa millecinquecento miliardi annui, il dieci per 
cento del commercio estero italiano. 

Prima di lasciare Parigi il ministro Medici si è incontrato con i giornalisti 
italiani ed ha risposto ad alcune domande. Dopo aver rinviato l'interrogante 
alla risposta data nella stessa giornata dal governo in Parlamento per quanto 
riguarda la questione del Vietnam, il ministro ha ricordato che l'Italia è favo-
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revole a un'iniziativa europea che, gradualmente, possa avviare a soluzione 
il problema del Medio Oriente, permettendo intanto la riapertura del canale 
di Suez. Medici ha sottolineato che la riapertura del canale restituirebbe al 
Mediterrnaeo il suo ruolo naturale di arteria di comunicazione di importanza 
mondiale e ha rammentato che una soluzione della crisi medio orientale rappre­
senta la condizione per la realizzazione del progetto di una Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione nel Mediterraneo. 

Avviandosi alla conclusione, il ministro ha detto di avere constatato con 
soddisfazione una sempre più accentuata vocazione europea della Francia ed ha 
ricordato in proposito il discorso pronunciato qualche giorno fa dal Presidente 
Pompidou per il centenario della scuola di scienze politiche. In merito ai rap­
porti fra l'Europa e gli Stati Uniti, Medici ha rilevato che anche nell'ottica 
francese quando si parla di indipendenza dell'Europa si riconosce la necessità 
di distinguere tra la collaborazione tra Stati, che va salvaguardata e difesa, 
e le misure che i Paesi europei potrebbero prendere in comune per resistere 
a una eccessiva invadenza di forze economiche statunitensi. 

Il ministro ha infine detto che fra gli argomenti discussi è stato anche il 
problema delle modalità di riconoscimento della Repubblica democratica 
tedesca. 

Colloqui a Roma del primo ministro di Singapore 

(21-23 dicembre 1972) 

Il primo ministro della Repubblica di Singapore Leo Kuan Yew ha com­
piuto dal 21 al 23 dicembre una visita a Roma durante la quale ha avuto una 
serie di colloqui politici. Subito dopo il suo arrivo è stato ricevuto dal ministro 
del Commercio estero Matteotti con il quale ha esaminato l'andamento degli 
scambi commerciali fra i due Paesi. Nel corso del colloquio Leo Kuan Yew 
ha auspicato una iniziativa occidentale intesa a controbattere l'azione com­
merciale giapponese nel Sud-Est asiatico. In particolare, ha solleciato il nostro 
Paese a concludere accordi di cooperazione al fine di installare a Singapore 
industrie a capitale misto e ad utilizzare il suo Paese come centro di irradazione 
del prodotto italiano nel Sud-Est asiatico. 

Il 22 dicembre il primo ministro di Singapore è intervenuto ad una cola­
zione offerta in suo onore dalla Camera di Commercio Italia-Singapore, pre­
senti il sottosegretario agli Esteri Pedini, il presidente del nuovo Ente camerale, 
Gilberto Bernabei, e numerosi rappresentanti del mondo industriale, finanziario 
e diplomatico. 

Rispondendo ad un saluto del dott. Bernabei, Lee Kuan Yew ha detto 
tra l'altro che<< se l'Europa dei Nove riuscirà ad avere una partecipazione almeno 
eguale a quella degli Stati Uniti e del Giappone nell'area del Sud-Est asiatico 
il Paese si sentirà molto più sicuro>>. « Non ci piace pensare- ha aggiunto­
che un solo albero possa diffondere la sua ombra su questo così importante 
scacchiere. Allo stato attuale, la partecipazione europea agli scambi commer­
ciali col Sud-Est asiatico presenta un aumento graduale ma lento, al contrario 
di quello statunitense e di quella giapponese che, invece, si sviluppano e si 
potenziano con un andamento enormemente superiore >>. 

Leo Kuan Y ew ha infine auspicato una più ampia collaborazione, anche 
sul terreno della sicurezza, tra tutti i Paesi del << mondo libero>> come premessa 
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<<per una sempre crescente partecipazione dell'Europa allo sviluppo economico 
del Sud-Est asiatico nel quale la Repubblica di Singapore svolge un ruolo che 
che una volta fu quello di Venezia nei confronti del mondo orientale>>. 

Nel corso dell'incontro è stato rilevato che l'interscambio tra Italia e 
Singapore è aumentato quasi dieci volte rispetto al 1960 e che pressochè tutti 
i settori dell'industria manifatturiera nazionale sono presenti su quel mercato. 
Nonostante la forte concorrenza che viene esercitata da parte di altri paesi, 
l'andamento delle nostre esportazioni verso Singapore - è stato rilevato -
è considerato anche oggi in maniera favorevole e con sicure prospettive di 
sviluppo. 

Il 23 dicembre il primo ministro di Singapore è stato ricevuto alla Farne­
sina dal ministro degli Esteri Medici ; successivamente si è incontrato con il 
ministro Emilio Colombo ; quindi ha avuto a Villa Madama un colloquio con il 
Presidente del Consiglio Andreotti. I due capi di governo hanno fatto un ampio 
giro d'orizzonte sui principali temi di politica estera. Andreotti e Kuan Yew 
si sono soffermati in particolare sulle prospettive della unificazione europea 
e sui rapporti dello Stato di Singapore con la CEE, anche in vista dell'imminente 
ingresso della Gran Bretagna nel Mercato Comune ; Andreotti e Kuan Y ew 
hanno anche esaminato - nel quadro dei rapporti bilaterali - le iniziatice 
commerciali e industriali italiEme nello stato di Singapore. 

Il primo ministro di Singapore, Lee Kuan Jew, dopo il suo incontro con 
il Presidente del Consiglio Andreotti, ha dichiarato : << I colloqui con il primo 
ministro e con i ministri del Tesoro, degli Esteri e del Commercio estero, e 
con il governatore della Banca d'Italia mi hanno dato l'impressione di un'Italia 
volta all'esterno, che è interessata a espandere il proprio commercio e i suoi 
rapporti economici con il Sud-Est asiatico. Nel prossimo anno, vi saranno tre 
missioni italiane a Singapore. Esse studieranno e svilupperanno progetti per 
una maggiore cooperazione nei settori del commercio, di imprese industriali 
congiunte, della banca e della finanza. Dopo che la seconda missione italiana 
sarà stata a Singapore e avrà messo a punto le sue idee, Singapore invierà in 
Italia una propria missione per dar corso alle proposte che, per allora, le mis­
sioni italiane avranno formulato. Il Presidente del Consiglio Andreotti ha riba­
dito il punto di vista del ministro del Tesoro Malagodi secondo cui i rapporti 
bilarerali possono e devono svilupparsi anche mentre si stanno negoziando 
accordi fra Singapore e la CEE, e fra i Paesi della ASEAN (l'Associazione eco­
nomica dei paesi del Sud-Est-Asiatico) e la CEE.» 

Incontro del ministro Medici con il ministro degli Esteri libico 

(Roma, 28 dicembre 1972) 

Il ministro degli Esteri Medici ha ricevuto il 28 dicembre alla Farnesina 
il ministro degli Esteri di Libia Mansur Rachid Kikhia, giunto a Roma prove­
niente da Beirut. Nel corso della cordiale conversazione, sono stati trattati 
problemi bilaterali sia di carattere economico che di carattere culturale, per 
assicurare lo sviluppo delle relazioni fra i due Paesi. Inoltre, sono stati ripresi 
i temi attinenti alle forme concrete di collaborazione fra Paesi mediterranei, 
già discussi all'inizio di novembre nell'incontro di Malta e sono stati constatati 
i progressi compiuti, a livello tecnico, per definire tah progetti. 
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Relazione del sottosegretario Elkan sugli italiani all'estero 

(Roma, 28 dicembre 1972) 

La crescente importanza che assumono i problemi degli italiani all'estero, 
circa cinque milioni, è stata sottolineata dal sottosegretario agli Esteri per 
l'emigrazione Elkan, nel corso di una conferenza stampa svoltasi il 28 dicembre 
alla Farnesina e convocata per la presentazione della relazione per il 1971. 
Sono ormai va.ri anni che la Direzione generale per l'emigrazione, attraverso la 
pubblicazione dei volumi« sui problemi del lavoro italiano all'estero>> riassume e 
documenta la complessa attività della Farnesina nel settore degli affari sociali 
internazionali. L'on. Elkan ha annunciato alcuni avvenimenti del prossimo 
anno 1973 per rilevarne l'importanza propria ai fini di una concreta politica 
nei confronti del lavoro italiano all'estero. Si tratta della riunione a Roma, 
all'inizio di primavera, dei ministri del Lavoro dei nove Paesi della Comunità 
europea, riunione che dovrà fissa.re in termini precisi quali sono i problemi di 
sicurezza sociale la cui soluzione si impone, sul piano di una necessaria armoniz­
zazione comunitaria, per i lavoratori emigrati nei Paesi della CEE. Dalla riu­
nione dei ministri del Lavoro ci si attendono inoltre decisioni che riguardano 
il Fondo sociale per gli interventi nelle aree depresse capaci di contribuire 
ad una graduale inversione del fenomeno migratorio. La conferenza dei ministri 
del Lavoro sarà preceduta dalla riunione del Comitato consultivo degli italiani 
all'estero che fornirà indicazioni ed elementi informativi utili, per quanto ri­
guarda l'Italia, alla stessa conferenza ministeriale. Infine nel prossimo ottobre 
si riunirà a Roma la conferenza nazionale per l'emigrazione e il lavoro italiano 
all'estero che darà risposte valide per nuove possibilità ed esigenze di riorganiz­
zazione e di attività anche in relazione alle funzioni che in materia di emigra­
zione hanno le regioni, specie per quanto riguarda le qualificazioni e le riqua­
lificazioni professionali. Il sottosegreatrio agli Esteri ha ricordato che nel pros­
simo anno giungeranno a conclusione negoziati bilaterali già avviati con la 
Svizzera, il Canada, l'Australia, l'Olanda, la Svezia ed altri Paesi per realizzare 
o perfezionare, specie in materia di sicurezza sociale, accordi già esistenti. 
In particolare l'on. Elkan ha sottolineato l'importanza e l'impegno dei nego­
ziati con la Svizzera per tutti i complessi problemi che interessano i nostri 
lavoratori emigrati nella vicina Confederazione. 

La relazione che l'on. Elkan ha presentato è divisa quest'anno in due 
volumi : il primo si apre con l'esame del fenomeno emigratorio e della evolu­
zione della situazione economica italiana nel corso del 197 2 anche per le riper­
cussioni che esso ha avuto sull'andamento della nostra emigrazione. Gli altri 
capitoli illustrano gli interventi per la tutela e la valorizzazione del lavoro 
italiano all'estero attuati sul piano governativo ; sottolineano il metodo di 
rilevazione statistica attuato dal ministero degli Esteri per analizzarP la compo­
sizione e la consistenza delle comunità all'estero ; esaminano le collettività 
italiane operanti nel mondo con particolare riguardo alla loro evoluzione durante 
lo scorso anno ; trattano della tutela e della assistenza delle collettività e 
cioè degli interventi volti a migliorare il soddisfacimento delle esigenze eli ordine 
generico, educativo, ricreativo, scolastico e di formazione professionale degli 
emigranti. Infine un capitolo è dedicato all'attività del Comitato consultivo 
gli italiani all'estero, la cui struttura è stata recentemente modificata. A conclu­
sione, viene analizzato l'andamento della congiuntura economica nei princi-
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pali Paesi verso cui si dirige la nostra e~>igrazione. Il secondo volume contiene 
le appendici statistiche ed è caratterizzato dalle tavole elaborate in base ai 
dati ottenuti dal ministero degli Esteri con un sistema di rilevazioni statistiche 
realizzato attraverso la compilazione di una speciale scheda da parte delle 
rappresentanze diplomatiche e consolari. È allo studio, ha detto Elkan, la 
istituzione presso il ministero degli Esteri di una vera e propria anagrafe degli 
italiani all'estero. Dalle informazioni e notizie contenute nella relazione emer­
gono chiaramente nella loro complessità i problemi che interessano cinque 
milioni di cittadini italiani residenti all'estero, le cui rimesse in valuta hanno 
raggiunto nel 1971 circa 900 miliardi di lire con un incremento rispetto al 1970 
del 10,1 per cento. L'on. Elkan, nella sua conferenza-stampa, ha sottolineato 
la necessità che i problemi del lavoro italiano all'estero trovino nell'opinione 
pubblica nazionale un sempre maggiore interesse ed una concreta presa di 
coscienza. 

La situazione vietnamita all'esame del Consiglio dei ministri 

(Roma, 29 dicembre 1972) 

Il Consiglio dei ministri, riunito il 29 dicembre a Palazzo Chigi sotto la 
presidenza del Presidente del Consiglio Andreotti, ha ascoltato una relazione 
del ministro degli Esteri Medici sulla situazione vietnamita ed ha approvato 
l'azione svolta presso il governo degli Stati Uniti intesa a sollecitare una ripresa 
del negoziato, << augurandosi - dice il comunicato - che ogni altra parte 
interessata ad una giusta pace collabori alla conclusione delle trattative. Il 
Consiglio dei ministri, sicuro interprete del comune sentimento del popolo 
italiano ha incaricato il ministro degli Esteri di rinnovare le sue insistenze 
affinchè cessino i bombardamenti e si riprendano le trattative di pace >>. 
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